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V AUSTRIA EI MllNCIPUTALlANI 

ài Vienua. Se gtiardavano essi l'interno dei 
loro stati trovavano il partilo liberale non 
unito, non moderalo, non appoggiato forte
mente dalle volontà popolari ; e quel cli'è 
più sentivano suonarsi all'orecclno di tempo 
in tempo il nome spaventoso di republica. Stato è rotto da un Principe elio ha tanta 

Nel secolo passalo la piccola ed inerme 
Republica di San Marino fu occupata un 
giorno dal Governo pontificio, indotto in er
rore, e radiata dalla carta di Europa come 
paese libero e indipendente. La piccola ed 
inerme republica di San Marino ebbe ricor
so alte potenze europeo , e queste facendo 
valere il dritto delle genti contro un Gover
no che voleva sostenere il mal fatto, resero 
vita e indipendenza a quel popolo . il quale 
non aveva per solo sostegno che la forza di 
una protesta Progredito 1" incivilimento eu
ropeo, indebolito l'inipero della forra bruta
le, noi, persuasi essersi oggi sempre pia con
solidati i dritti internazionali , la fede dei 
trattati, le ragioni dei popoli, la santità dei 
giuramenti, crediamo che quelli slessi* poten
ti, i quali sostennero allora il debole contro 
il forte non vorranno oggi con un fatto con
trario distruggere là gloria di avere un gior
no rispettato it santo dritto delle nazioni. 

Ponderate bene le parole e le intensioni 
del trattalo di Vienna, la protesta della cor
te romana sarà ascoltata, e Ferrara restitui
ta oggi al suo legìttimo Signore, s'egli è vero 
che saldo sostegno dei troni è il rispetto del
la giustizia, s' egli è vero che la voce del Ca
po duna religione venuta sulla terra per in
segnare la verità pesa ancora assai sulla bi
lancia dei destini de) Mondo

Che se la occupazione di Ferrara è prin
cìpio e segnale ( come alcuni temono ) non 
diremo d1 un* intervento, ma d* una invasio
ne, ci è forza allora di ragionare su questa 
minaccia, essendo oggi dovere d1 ogni scrit
tore illuminare i Sovrani mi loro veri inte
ressi; e ciò senza spirilo di parte, senza li
vore, onde la verità si mostri nuda e sem
plice a persuadere anche ipiù renitenti.E per 
ottener questo, parlando ai Principi italiani, 
le nostre parole, tenderanno a spegnere ogni 
scintilla di rtvoluziorte? e parlando alPAuslria 
il nostro ragionare sarà così pacifico da in
dtiwe meraviglia, perchè ci penetreremo de' 
suoi veri interessi, e tratteremo la sua cau
sa come persone amanti del suo bene e del
la sua gloria. 

L'Italia fu sempre condannata a suggella
re i trattati di pace e di alleanza fra i po
tentati della terra. Quando dopo la ruina di 
floridi imperi, dopo sierminale ballaglie, due 
o più Sovrani si dividevano in pace le na
zioni tirando lineo nere sopra una caria 
geografica, so nel porre alfa bilancia popoli 
e regni un disco saliva in allo perchè più 
leggiero, si ponevano in esso di mano in ma
no e alla rinfusa le miglia quadrate del terri
torio ilaliano, e le migliaia de1 suoi abitan
ti finché non si fosso ristabilito rcquiUbrio. 
Così si fece dalla caduta deirimpero roma
no fino a dì nostri; lo fece Napoleone, lo fe
ce la sani'alleanza nel 1815. L'Austria eb
be una bella porzione d1 Italia.;l'ebbe e do
veva fare egni sforzo per conservarla. 

V Europa era allora sotloV'impero duna 
idea rivoluzionaria venuta dalla Francia , e 
che con le armi imperiali era penetrata in 
ogni nazione : frenata dal dìspoiismo d1 un 
conquistatore,spento questo, l'idea rinasce
va più viva ed aveva per se la forza dei sol
dati napoleonici superbi per tanie viltorìe , 
e bramosi di vendicare tultima loro disfat
ta. Nulla si credeva allora dai Sovrani po
tersi concedere a questa idea; tanto era il 
pericolo di vederla gigante, tanto era forte 
il pendìo che trascinava i popoli alle repu

. bliche : né si era l'alto ancora 1" esperienza 
delle riforme nello auliche ìsliluzionicome 
mezzo per conciliare monarchia e libertà. 
L'Austria trovò in Italia lutti i Sovrani do
minati dalla paura delle rivoluzioni, certi di 
salir troni vacillanti per la mancanza di mol
te fondamenta portate via dalia passata tem
pesta, e fu cosa facile a lei il persuaderli a 
far causa comune contro pericoli non so
gnali. I Principi d' Italia promisero di non 
accordar nulla allo spirito liberale; e TAu
stria gli assicurò della sua protezione, pro
mettendo insieme di non estendere sotto 
qualunque protesto il suo dominio materiale 
in Italia, ma assicurandosi intanto un domi
nio morule potentissimo su tutta la Penisola. 
Iht calcolo questo di alla politica, perchè il 
solo che potesse salvare il dominio nascen
te dell1 Auslpa.in Italia, e quando Metter
nich scrisse nella sua bandiera diplomatica 
nessuna concessione, dovè farlo in vista del
l' interesse del suo paese, e mostrò i talen
ti d'un grand^ uomo di Stato. 

Ppvè farlo dal 1815 al 1830 . nò in que
sta epoca possono condannarsi del tutto i 
«tìvrani d'Italia per aver ceduto agli ordini 

Se domandavano consiglio agli altri principi 
italiani, questi gridavano loro di non cedere 
al popolo non mai contento di chiedere, di 
abbattere al suo nascere ogni germe di ri
voluziono. E, obbedite a Vienna, ripeteva it 
governo di Francia mal soflercnte le con
cessioni accordate al suo popolo. Bisognava 
dunque obbedire e permettere che T Au
stria intervenisse, per impedire che essa 
invadesse e poteva farlo. I sovrani d' I
talia non le avrebbero ordinato mai di usci
re, e la Francia Y avrebbe pregala di re
stare , la Francia che voleva un esempio 
onde poter rimaner tranquilla lungo tempo 
in Ispagna guardiana del dispotismo. Così 
lo stato misero dell' Italia si prolungò per 
un bisogno imperioso che aveva V Austria 
dì consolidare il suo dominio, e insieme per 
una necessità fatale prodotta dalla forza 
degli avvenimenti che trascinava i principi 
italiani; ed incliniamo a credere, loro mal
grado, perchè non possiamo immaginare nei 
sovrani tanta non curanza dei propri inte
ressi da sfidare con piacere V odio del po
polo e i sempre rinascenti pericoli ; né pos
siamo crederli così privi di orgoglio da ri
nunziare, volentieri alla loro indipendenza. 

Ma dopo la rivoluzione francese del 30, 
cangiate le politiche condizioni di Europa, 
dovea cangiarsi la polìtica dei principi ita
liani, e deìr Austria. Che se il nuovo ordine 
di cose non ben fermo in Francia nei primi 
anni dopo la rivoluzione teneva ancora in 
dubbio l'Austria ed i principi italiani, quando 
si vide il nuovo trono eretto dal popolo 
prendere forti radici, quando la libertà della 
stampa e della tribuna, quando le frequenti 
comunicazioni con quel paese tendevano a 
dilatare sempre più nelle menti degli italiani 
il desiderio dì riforme ., noi non possiamo 
spiegare tanta costanza nelP Austria pel suo 
sistema d1 immobilità, tanta cecità nei no
stri principi da non vedere la necessità di 
riformare le leggi e consuetudini. Noi fecero, 

restarono immobili e passivi, aspellando 
r urto del carro che cammina quando po
tevano guidare la sua corsa ; e qui comin
cia il loro errore, sorgente funesta per 
essi e per noi di mille mali. Non è nostro 
intendimento di presenlaro qui ai principi 
italiani il quadro spaventoso dei mali sof
ferti e dei mali minacciati ; ci basterà di 
accennare brevemente le ragioni che devono 
indurli a governare dietro altri principj, e 
gli preghiamo a credere essere questo il 
linguaggio di lutti coloro che vorebbero 
ottenere il bene della patria, senza guerra 
civile, senza gii orrori delle rivoluzioni. 

Esaminando lo stato presente dei popoli 
italiani, i loro bisogni, le loro idee, non è 
possibile pei Principi di non abbracciare 
oggi senza ior danno quei principi che si ap
peggino a due solidissime colonne, la neces

cordo folicè fra Principi O popoli, perchè , (. U e colla preghiera Pio }X difendo i ^iàmiù 
P rliiimnln ili Mii ìntArunrrlaJin r Anetrii ?1 raccomandandoli a Dio. Innanzi a chi li porge i! 
e cluamata da chi mtervoirobbe l Austria , \ ^ . ^ d e U , a m a r o „ a ) v o r s ( l u n a j a c r i m a , o d è una 

lacrima di Pio IX!!.. Ma L'uomo, giusto che semina 
in lacrime, raccoglierà in letizia. E letizia incitano 
nell'animo suo la riconfermala fede dei sudditi e il 
maraviglioso entusiasmo dei popoli. K questi e quelli 
non polran mai temere, che ad ogni evento '" 
Iroriuo congiunte nel Pontefice e nel Uegn 

E quando in uno Slato italiano questo ac
cordo è già nato, sarebbe scelto quello pre
cisamente per iute [venirvi ? E quando questo 

parte di autorità in tutu la terra, al cui nome 
s1 inchinano duecento milioni di .cattolici, le 
cui lodi risuonano fra tutti i popoli del mondo, 
che ha por se tutte le simpatie; tutti i voti, 
eh'è la virtù stessa personificala sul trono, 
sarebbe egli mai possibile che contro questo 
l'Austria rivolgesse prima le sue armi ? Quale 
sarebbe l'apparenza di ragione invocala per 
iscusare la impresa temeraria in faccia al 
mondo, in faccia ai suoi popoli stessi ?. Quale 
trattalo sarebbe più sacro sulla terra? Su 
quali dritti poggiarebbe d'ora innanzi la po
litica europea ? qual' è la fede che potessero 
invocare i popoli, quale il dritto dei Principi 
per conservare Pindipendenza degli Stati? E 
coloro che credono, o fingono di credere a 
quest'aggressione d1 uria potenza, non chia
mala anzi non voluta come hanno potalo so
gnare il ritorno delle antiche invasioni? Noi 
crediamo che si fa da costoro grave ingiuria 
alla politica di «n Governo, in cui devono vi
vere ancora le scintille del buon senno di 
Teresa, e del gran genio di Giuseppe secondo. 
L'Austria conosce bene la" potenza d'un Pon
tefice riformatore, che regna fortemente ap
poggiato a quel!1 amore entusiasta che av
vampa come fiamma. L'Austria sa che la pa
rola di Pio IX. è un oracolo per l'Universo, 
che le sue falangi sono per lutto dov' è sacro 
ancora il nome di Giustizia ; e non è il popolo 
austriaco uno fra i "popoli più devoli al Vicario 
di Cristo ? Non fu l Austria una fra le cinque 
potenze europee che segnarono il memoran
dum del 5 Luglio ? Sì è andato forse più in 
là dei consigli dati ? Ne siamo molto lontani, 
ma ne siamo contenti perchè la nostra fidu
cia è illimitata in Pio IX, perchè conosciamo 
che la sua libera volontà concederà quanto 
crede necessario alla felicità de' suoi popoli. 

Lungi da noi l'orgoglio e la minaccia: pre
parati ad ogni evento, non tradiremo la fidu
cia che ripose in noi il Principe e la patria. 

P. STEJÌBJNI 

non si 
ante le 

giovani a cavallo , fior di Pesaro , scorta di onore, 
1 cittadini deputali presentarono al medesimo un In
dirizzo che fa seguilo a nuclìo gid presentato all'Emo 
Legato Ferretti. Giunto i^corteggio a due miglia cir
ca dalla ciuf» , fu incontrato dal Gonfaloniere e dagli 
altri della Magistratura , non che dall'ottimo nostro 
Monsig. Vescovo Gian Curio Gentili , dal coiicorlo.. 
Civico , e da una infinità di popolo che n Itìì Si era 
fatto incontro ; e fra le 'acclamazioni all' Adorato So
vrano , al Ministro sincero ed opera tare del nostro 
bene, si giunse alla città a sera già imbrtmita. Vi 
fu luminaria generale ed addobbi nelle finestre.; 
quindi onorò il teatro e fu scortalo dn torcit; accese 
accompagnato dalla Magistratura e dai militi mimi
cipaH , preeedulo da! Concerto , e seguilo da moltis

napou inconiraiu 3iH« a uiruurui^uin u« «.%,«... » simo popolo, che entusiasmato ripeteva a cielo i 
mici e da molti conoscenti di ogni classe riguardcvoli l nomi di Pio , e di Ferretti unitamente a quello del 

uo più possenti vìrtìi Giustìzia e Fortezxa. 
Siamo assicurati che il Governo Pontificio volen

do con ogni argomento dimostrare la sua fermezza 
coatro la violazione do'auoi diritti stabilire un mili
tare campo di osservazione in Forlì ? 

Mcrcordi, sera il Conte Pietro Ferretti tornò da 
Napoli incontralo sino a Civitavecchia da alcuni a

a Castel di Guido ove fu per breve ora accolto e 
festeggiato. Altri erano alla Porta Cavalleggeri, per 
dove entrò in Homa accompagnato lietamente da nove 
carrozze. E se la modestia di lui non avesse mo
stralo desiderio contrario, grande e plaudente avreb
be tiovata una moltitadine a lui fattasi incontro. 
— La Tipografia Camerale ha stampato la lista dei 
delenutt esistenti nelle Carceri nuove di Roma im
plicati nel processo giudiziario della congiura, pro
cesso intitolato di Mattia Lesa, sono in N. di 18 , 
non contando quelli rinchiusi nel caslello S. Angelo. 

— Possiamo assicurare che Monsignor Spada Me
dici Presidente delle Armi ha chiesto da so la sua 
dimisaiooeal Supcriore Governo, che non ancora glie 
Pha concussa. 

11 Principe di Canino si 6 restìtuilo in Bontà'da1 

Iti UBO viaatno. Fu a Parigi per affaci di famìglia, suo lungo viagg 

M V m vU'tta SeUmuma 

ROMA 
Dati'amnistia per l'intero corso di un1 ormo sono 

stato scambitìvoli, e franche le significazioni dtlral
tcllevole amore tra le provincia o Roma. I giornali 
delia capitale , tiuelii delle provìncie , e le private 
corrispondenze non avevano die parole di consìglio, 
e coniorio a mantenersi saldi nella fedeltà al sovra
no e nella via della civillfi , senza troppo lasciarsi 
sgomentare da qual si avesse venale intenzione di 
eaininare reirorso. I notli di affetto, che si formano 
nella letizia, si stringono più tcnacemenlo nel dolore, 
e nelle supreme necessita. It Padre de' popoli , die 
benedice , e prolegge i figli suoi sotto il medesimo 
caltolico segno, traeva consolazione, e coraggio da 
qucsla unione. E se mai si ebbe manifesta prova 
di questa amorosa intelligenza tra il popolo llomano» 
e il popolo delle Provincie, una ne avemmo in uuc

I\ Curioni Curalo di S. Maria del Popolo] vanctti usciti appena dall'infanzia. Gli accusati sono 
arrestato in Roma. Questa notizia era fai silenziosi e seri. Luigi Miroslaswki è assiso all'estre* 

venuto gigante fra noi perchè t rovò buon 
senso e ingegno svegliato noi popolo Non si 
parlò più di republiche, non di costituzioni 
prese ad imprestito da popoli lontani assai 
dalla natura e da!!'indole italiana. Non si 
parlò di rovesciare T antico edifr/ào dalle sue 
fondamenta, ma di togliere il guasto, ma di 
innestarvi quanto il raziocinio della sapienza 
civile, eTespe r i enza universale ci additano 
come utile e conveniente alle nostre condi

zioni, 
E questo vuol farsi legalmente lasciandone 

ai principi la iniziativa, onde ne acquistino 
gloria e lode Di quale pazienza non si sono 
armati i popoli? Qual mezzo fu tralasciato 
onde persuaderli a moderarsi ad aspet tare? 
Con quale riconoscenza non furono accolti 
da noi i benefizi delle riformo? Di quan to 
amore non sono ricambiati questi benefizi ? 
E c o m ' è possibile ai Principi italiani di più 
opporsi a questi voti espressi senza minac

cia, appoggiati alla giustizia, sostenuti dal 
consenso universale? Come sperare un trion

fo sicuro e durevole .( combattendo con la 
forza un popolo intero efie domanda con cal

ma dignitosa quanto necessità di tempi e di 
nuovi bisogni consiglia aconcedere? E se que

sto buon'ordine di cose in Italia non ha niente 
di comune coir antico descritto di sopra, per

chè e come si conlinuerh V antico sistema di 
repressione? 

E se guardiamo allo stato attualo dell"Eu

ropa, non abbiamo udito noi Francia ed In

ghilterra proclamare dalfaUo della Tribuna 
che la sicurezza dei governi italiani ò legata 
ad una condizione, alla condizione cioè di 
essere iti buona intelligenza coi popoli ? La 
qual buona intelligenza nasce quando finisce 
TarbUrio, e si consolida quando regnano buo

ne l egg i ; e siccome h i rb i tno non frutta oggi 
che alio polizie e a pochi cortigiani, non ero

diamo che i nostri Principi vorranno privarsi 
più lungo tempo doli'affeziono dei loro po

poli per servire ai capricci di pochi vili ne

mici della Patria e del Principe stesso con

dotto da essi a inevitabile ruina. Ora mentre 
tutto cospira a creare la Italia questo ac

aspettalo sempre con ansia. Quello 
la ingiusta occupazioiiq dL Ferrara. Quindi un pen
siero surse in tutti , che la grande lunganfmità di 
quel popolo rompesse quei termini, deniro cui mal 
si contiene chi senza offendere , viene offeso, e dà 
ciò il turbamento dcU1 ordine pubblico, e del ripo
sato vivere cittadino. La gioventù romana moŝ a » 
ed agitata da generoso animo di soccorerc alla pace 
dei Ferraresi fraielli, distese una forinola di sosori
zionì por tutti quelli che si offerivano volonlarj , 
pressa autori zza ciane dal goo^rtìo^ a marciare in aju
to dei battaglioni di linea che fossero spediti a quella 
volta. Questo atto fatto con dipendenza , e in quei 
momenti di ardore, ben mostra e il cuor nobile, e 
il civil senno della romana gioventù , e il devoto 
affetto al governo di PIO iX , nel quale è riposta 
un intera fiducia. Intanto al Caffo Nuovo soprave
niva it conte Cristofaro Ferretti e con parola leali» 
ed amorevoli rassicurava the il Governo di Sua 
Santità , cosi desio , e cosi allento al bene de1 suoi 
popoli, non si sarebbe rimase nel vegnente giorno, 
di riiurnarc a far ooia degna della sua fcrmejfza, e 
rassicuratrice del popolo. Assai piacque al fratello 
de Card. Segretario di slato vedere in mezzo a tanto 
fervore di spiriti, tanta fede! sommissione al Sovra
no tempro da tutti adorato, tanta dignità e rispetto 
per i1 ordino pubblico, 

Saliva poscia il conto Ferretti al vicino Circolo 
Romano, dove si raccoglie il lioro di eletti, e let
terati nomini; e quivi libcrulmunto tornava a ripe 
tare la vigilanza e la energia del governo: e le pa
 n i  . <* \ „: * ' /■ t . . ! • Il J . t.y 

poi in Londra o ad Osford assistendo, onoralo gran
demente , a qttel Congresso Scientifico. Di lìi in Da
nimarca ed in Svezia, prendendo operosa part.e al 
Congresso Scandinavo, Fu a Berlino a Vienna, e in 
Ungheria. Per tulio si compiacque di vedere mnni
ftati segni di enlu&iasmo per l'adoralo Pontefice 
l'io iX, e l'amore dei popoli verso questa Italia 
nostra clic risorge a tmifa civiltà {li nazione E pur 
nelle corti ed cspansi\anaenie nei pubblici convegni 
udì lu lodi, e gli evwva dih Li orna che strcllasi altor
no al suo padre e  Itiftmnalore 6 fatta centro di 
quella luce di che i popoli della terra si fortificano 
e si francheggiano in ogni bene. 

— La Civica Romana non si riposa un istante dal 
maneggio delle armi, ed ogni giorno si vedono nu
merose compagnie clic si recano nelle grandi piazze 
o fuori della Citti a manoverarc. Tutti aspettano 
con impazienza che venga fuori definitivamente il 
Campione per il vestiario Siamo assicurati che si 
sia terminando, e che fra i cambiamenti possa veni
re adottato il color rosso per ì calzoni, e questo con 
soddisfazione dei più. 

— UAlba de! G Affosto recava che il molto Ite
verenoo 
era stalo 
sa, e per onor del vero noi dobbiamo smentirla, 

— Ecco il tenore della sentenza emanala dal Go
verno rapporto al Sotiolenenle de Carabinieri G\an
nuzzi che voiontariomonle si costituì in Castello on
de fosse Wconosaiuta la sua innocenza accusalaDa» 
gli assunti dal Ministero Inquirente non essendo ri
sultati elementi a procedere, né a stabilire alcun ti
tolo d'imputazione contro il Cav Camillo Giamiuz
zi Soltolenenle de Carabinieri, con decreto dei 10 
corrente Agosto si è ordinata la di lui dimissione 
dal Forte ove erasi spontaneamente costituito, riser
vando al medesimo di esser compreso nel definiti
vo giudizio per essere solennemente dichiarato inno
cente 

JUMENI  2 Agosto 1847  Anche Ritninì avrh 
un Istituto nella sostanza poco dissimile ai così detti 
À*ili Infantili, e più compatìbile colia situazione in 
che trovasi questa citlh , e che ha per iscopo di co
minciare ad educare la gioventù nei primordi della 
vita, subilo dopo l'iufanzia. 

Noi siamo stati in questo giorno testimoni (Fun 
fatto quanto insolito altrettanto commovente. 

Una adunanza di cittadini di oltre sessanta Indivi
dui ebbe luogo nella Sala del Palazzo episcopale ad 
oggetto di scegliere la commissione così detta Diret
livaÀmminislrativa dell' Ulìiuto di Educazione gru
tuita pei fiyft del t'oocro— Bello era il vedere per
sone varie per età, per nascila , per abitudini essere 
coavenute in uno stesso lutjgo n per trattare cosa di 
tanto interesse , ed ivi interloquire indistintamente 
l'uno coli'altro , e penetrati neiVanimo deì Une pc| 

Metso dì Pio. 
p » CIA.  Anche Fesctn , piccola città della To

scana , ha reso grazie all'Eterno per aver liberala 
Roma dalle mani de1 perfidi suoi nemici , e nella 
mattina del 5 corrente mese fu scoperta la sacra im
magine del SSmo Crocefisso die si venera in una Chie
sa di detta Cilth ; e malgrado che non si fosse stam
pato Y invito , il popolo non empiva soltanto la Chie
sa , ma una buona parte anche della piazza ov è po
sta la suddetta Chiesa. 

NOTIZIE KSTiM 
WLVBBXA Se si deve credere ad una corrisponden

za indirizzala alla gazzetta di Colonia qualche cosa di 
straordinario preparasi a Fielroburgo , ove tutti i 
diplomatici flussi di alto grado devono trovarsi riu
niti nel mese di Agosto. L'imperatore ondeggerebbe 
tra il progetto di. ricostruire la ViceRealilìi di Po
lonia in favore del Gran Duca Michele fratello suo , 
e il progetto d'incorporare spiccalamente questo re
gno al suo impero. ( le tinte ) 

PRUSSIA" Berlino  La Corte di giustizia di Ber
lino giudica in questo momento un immenso processo 
che aT>braccia254 polacchi. Trattasi, secondo [accusa, 
di falli che in seguito dell'ultimo movimento di Cra
covia,hanno agitato il Ducalo di Poscm Più di quattro 
mila persone assediano le porle della sala d'udiema. 

Gli accusati slessi sono vivamente commossi. Molti 
fra loro, che si rivedono dopo una lunga prigionia, si 
abbracciano, e gli accusali di una coudizione inferiore 
baciano la mano a quelli di una condizione più elevata. 
Gli accusati più distinti Conti, Gentiluomini, Eccle
siastici e bravi Letlerati sono vcsliti con gusto e quasi 
tutti di nero. Gli Ecclesiastici portano le loro grandi 
zimarre; Uno di essi, vecchio coi capelli e colla barba 
bianca, Sokolnibi, porta il costume nazionale. Fra gli 
accusati si vedono vecchi suN'orlo della tomba, e gio

gì 
mila di un banco, ed à nella più grande calma, tutto 
l'Uditorio ha gli occhi fissi sopra lui. Vi sono venti 
Avvocali. 

L'Interrogatorio dì Luigi Miroslawski, principale 
accusato, cominciò nella seduta del 3 agosto. Invece 
di cercare a difendersi, egfi non cerca altro che sal
vare ì suoi compalriolii; egli si sforza di stabilire U 
vero carattere del progetto de'suoi amici, e la libe
razione della patria comune: progetto di cospirazione 
contro la Russia. 

il Sig. Miroslawski, dell'età di. 33 anni, è nato a 
Nemours in Francia. Suo Padre eia luogotenente co
lonnello dell'armata polacca, e aiutante di campo del 
Maresciallo Dovoust. ligii domanda di difendersi in 
lingua francese. 
, La Censura Prussiana fa pubblicare i dìhaltimentì 
' " un modo incompleto. Dopo aver udito i testimoni, 
cominciarono le difese, Miroslawski si 6 difeso da se 

quale operavano consigliarsi a vicenda del modo dì 
meglio conseguirlo. 

Le persone intervenute si composero ciascuna aìj 
loro posti al presentarsi dì S. E. Itma Monsig. Vesco
vo , il quale mostrò evidentemente essere lieto di 
presiedere a così bella congregazione. 

Indi la Commissione, Promotrice l'erezione di detto 
Istituto, per mezzo del Suo Segrelario provvisorio 
dette. discarico del suo operato con un Rapporto in 
cut mostrò siccome nel mese di Gennaio S. E. Rina 
Monsignor Vescovo adunasse intorno a se un eletto 
numero di cittadini per compiere un voto universale 
già da tempo formalo, di avere cioè un Istituto pei fi
gli del Povero, la cui erezione deliberatasi fu forma
lo un Regolamento e progetto che incontrò i pieni 
.suffragi di quei cittadini e la suprema sanzione del 
Governo, Quindi mostra come anche il Consiglio Mu
nicipale a maggioranza di voti colla sua coopcrazio 
ne vi concorresse , essendosi stabilita la erezione in 
una parte del già Convento dogli Agostiniani. Termi
na dichiarando che il complesso delle azioni raccolte 
fu di N. 1673 che in ragione dì hai. G0 dà un incasso 

s'esso in francese, ed ha pronunciato un discorso assai 
animato, nel quale con molto calore ha respinto il 
sospello di comunismo, sostenendo che la cospirazione 
era diretta soltanto contro la Russia. 

Credesi che il Tribunale pronuncierà la sentenza 
li 8 agosto. 

(Gazette Uu Midi) 
SPAGICA La Gazzetta di Madrid ha pubblicato 

il 3 Agosto uu decretò Reale, che ordina la soppres
sione delle dogane dell1 interno, a datare dal 1 Otto
bre prossimo. La drcolazione di tutto le mercanzie 
sarà franca nelP interno del regno. 

SVIZZERA Si legge neirtffoesm. Si possono dar* 
1 corno cene le notizie che il Mnistcro francese ha 

,1 rinuncialo affatto airintervcnto nodi affari Svizzeri. 
Alcuni dei Cantoni Svizzeri stanno fra loro delibe
rando , per togliere tutte lo dogane interne che li 
separano Quantunque in generale in Isvi/zera pre
domìni, in fatto di dogane, un sislcma liberale, sus
sistono luttavia degli impedimenti Jil Iratfico, per ia 
diversità degli usi di ogni cantone, Ora si conside
ra questo primo passo come un ìncaminamenlo ad 
un unione doganale di tutta la Svizzera; e forse ad 
un principio di pacificazione fra i parliti. ■ 

À Locamo il premio destinato al più destro tira
tore in occasione della festa solenne di questa città, 
fu il ritratto del S, Padre Pio IX. A contendersi 
questo premio eran venuti s«i mila concorrenti : il 
ritratto fu solennemente portato nel mezzo dolio file,' 
e salutato da una salva dì moschetti, 

PAfua* t* Skvìet dopo aver portalo franche e se
vere riflessioni sul discorso del SÌ». Guizot intorno 

prcveui 
lato come necessario per poter raccoglierò nel nuovo 

role sue ben si avvisavano informate di quella ieallà| slabilùnenfo N. 200 ragazzi per io scuole diurne, 
che non si origina da alcun pimicolnrc interesse^ ~ 
ma dalla coscienza del vero, e dall' amore nutrito 
gran tempo verso i principi d1 ineluttabile civiltà, 
Intanto i giovani romani da un lato raccoglirano 
copiosamente le firmo, dall' altro accorrevano ai prò
prj quartieri militari per offerirsi di rinforzo se 
l'autorità dello sialo lo avesse richiesto, a mante
nero quella tranquillità, cui dava sospello poter es
sur turbata perla irritalrico noluia da qualche oc
culto e mal guadagnato spirilo provocatore. 

Nel martedì sul far dftlla sera eice aspeltalissìma 
la seconda legalo prolesta contro gli Austriaci, Alla 
dispensa det Diario di itoma tania folta di popolo 
si accalcava por comperarla t che fa mestieri porvi 
alcuni soldati ad agevolarne l' ingresso. Si ioise in 
mine luoghi, e con diverso cuore in ciascuno , era 
contento o speranza por la nobile voce alzata da un 
Principe contro V enorme violazione dei suoi sacri 

le cose di Roma, e d'Italia, concfiiude cosi » qualun
que sicno del resto lo ragioni dell'appoggio che il ga

annualcdi Romani sondi 1003 80 somma che sopra1 binelto francese promette, nelle circostanze aituali, 
vanza di olire scudi 100 la cifra det preveruìvo no1 gli amici delle riforme moderale, e del saggio pro

gresso, gii Italiani riguardino questo appoggio comò 
prezioso: se non vogliono accoglierlo con yivo tra
sporto, accellino ossi 1* effetto, senza discuterne la 
causa. Un'affezione naturale li Irne d'altronde verso 
la Francia; sanno ben essi che queslo, o quel gabi
netto per una ragione, o per uuallra, può discutere 
gli interessi d'Italia, senza che su ciò la nazione ge
nerosa, che ha dischiusa aì popoli moderni ìa via del 
progresso sociale, abbia perduto in nulla per essa di 

.sua fraterna amicizia. 

diritti; era lode ai longanimi Cittadini di Ferrara; era 
ammirazione percontegno degnissimo dei Card, legalo 
CianclH. Ma che farà 1' uomo giusto , il Vicario di 
Cristo, il Padre amoroso turbato nella sue sante e 
solerti cure per la prosperità desuoi amatissimi ed 
amantissimi figli? Quali armi opporrà ?.. Colla cari^ 

N. 100 per le scuole serali ; omlcchò tal somma sarà 
rinvestita , e il suo frutto poslo ad mcrcmeulo del 
crescente Istituto, 

Dalla nomina della Commissione Direttiva risuftù 
che gii eletti sono 

Direttore  Conte Alessandro Baldini. 
Vice Dirottore  Dottor Enrico BilaneinuL 
Ispettore in capo Conio Ituggiero Baldini. 
Segretario Contabile  Luigi Levrini. 
Cassujro  Conio Sallustio Ferrari, 
Economo Ingegnere Nicola Herzanti. 

L'unione, d'una molliludiue di persone , come è 
dello per condizioni per eia per abiludini diverso ; 
il contrihulo spontaneo per 1 ammoiilare annuo di 
oltre scudi 1000 , formano una dtile molle prove 
elio tutto il giorno, ci si offrono , ciao vhù quel gcn 
me di progresso , il quale gìft rimaneva da un tem
po nascosto fra noi , ora va più sempre sviluppan
dosi. E di qui ci giova trarre ottimi augurii por 
l'avvenire. 

u a 
PESATLO  L'arrivo deli1 Emo Legato 6 stato per 

noi un giorno festivo. Fu incontrato al confine dei 
territorio da una dcpuUzione ^itadina e da sedia 

iitt.AWDA Dublim* 4 Agosto. Le esequie di O'COIN 
nel sono slate celebrale quest'oggi nella Cappella Cat
tólicadìMathoroughStrccLLtt funzJoneè stata solenne 
e piena di mestizia siccome con veni vasi a!la cireo
stanza, Duo Arcivescovi, sedici Vescovi, col concorso 
di millequatlroccnlo sacerdoti hanno preso parte alla 
pompa di queir allo religioso, al quale ò intervenuto 
un popolo inimcft&o, 

Dopo la messa il vev* Doli. Miloy, il quale ebbe 
accompagnalo il defunto nel suo viaggio a Itoma » 
no ha, dello (' elogio. Più volte V oratore à stalo in* 
lerrollo e dallo sue proprio e dalle lacrime degli a» 
scollalorii L' Oratore a nome del defunto ha finito 
pregando che fossero quello spoglie niortati sepolte 
alla Madia di Darrjnane, luogo di dimora prediict
o, menire era in vita, ali* illustre defunto. 
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tiurtrì 

Jtleine parole snlla necessiti di riforma 
NEL PERSONALE DEGL'IMPIEGATI 

Non saravvi rimedio alcuno cho basti 
su non lii provveduto al peno naie 
(le'Giudici, degl' impiegati politici , 
della fona cseculrice per
che non sono nulla in uno stato lo 
buono leggi quando non siano gfu
stamentc , uniformemente , D con
sce nz iosa monte eseguile . v 
Quanto al perso naie de' giudici non 
arrJi mai quella bonU che richiedo
no U garanzia dogi'interessi dei cit
tadini, e l'esecuzione dello paterno 
sollecitudini del Prìncipe se non sono 
savi i indipendenti , impalatali. 

FiMoli, 
Osservazioni degne di quell'Egregio che 

oggi ristora le italiane contrade della per
dita di Colui che fu sul Sebcto , quel pro
fondo filosofo , quel semino giureconsulto , 
quel prodigio di forense eloquenza che tutti 
sanno! Ond'io se, colla scorta d'un tynto 
lume , mi farò a considerare sopra un ma
le che ci addolora, con intendimento di av
visare ai mezzi atti a porvi riparo , spero 
trovar scusa presso coloro che accolgono un 
buon volere comunque espresso , e i cenni 
dettati dalla mia insufficienza poter essere 
di eccitamento a serie meditazioni di dotti 
ingegni atti a meglio sviluppare le idee per 
me gettate a vantaggio della pubblica cosa. 

A molti impiegati del nostro stato purchò 
cresciuti a vecchi abusi , tollerati e per
messi , perchè usati a metodi e sistemi de
gni più presto della rozzezza del medio evo, 
e che non comporta Todierna civilizzazione 
de'popoli , non può non essere ingrato il 
compiersi di qualunque miglioramento che 
valga a porci al paro di quelle nazioni che 
Jono mollo innanzi nella via delle riforme : 
imperrocchè per lunga età nudriti a tali 
abusi , e , chi per sentimento . e chi per 
interesse , seguaci dell'abuso , l'abito si fe
ce natura, ed aborrendo da novità non po
trebbero ad istituzione ed ordini novelli non 
essere avversi. Altri pure ve n'hanno cui 
per ignavia per malizia incresce veder mi
gliorie; ed altri infine , che per difetto del
le necessarie cognizioni e dottrine non val
gono a degnamente sdebitarsi del loro urti
ciò. Tutti costoro pertanto non possono non 
essere d'inciampo air effettuazione comple
ta del riordinamento nostro sociale ; non 
possono mai essere leali , conscienziosi , ed 
abili esecutori delle saggio riforme di cui si 
occupa attualmente il nobile e generoso pen
siero dell'immortale beneficenlissimo nostro 
Sovrano PIO IX. a vantaggio de' felicissimi 
popoli cui la Divina Provvidenza fé" dono 
d'un tanto piuttosto Padre che Re. E poiché 
(e leggi anclie ottime a nulla giovano laddove 
negli esecutori manchi volontà o attitudine 
a bene eseguirle, lutti quelli che amano il 
bene dello stato , e che compongono la mag
gioranza nella nazione, convengono essere 
necessaria ( a conseguire TelTetto delle be
nefiche leggi riformatrici ) una completa ri
forma nel personale degrimpiegati di ogni 
branca o ramo delle pubbliche amministra
zioni , rimovendone coloro che a giudizio 
del superiore governo siano riconosciuti in
capaci, neghittosi, omalvoglienti. Se nonché 
a tale universale desiderio si vuole essere di 
grave ostacolo il rifiosso , che a coloro che 
venissero rinviati, avendo pur servito lo sta
to , dovrebbe assegnarsi convenevole pen
sione o soldo di riforma , il che graverebbe 
d'ingente annua spesa il pubblico erario, cosa 
dannosa in vero , e contraria alle saggie ve
dute economiche del solerte nostro Governo. 
La forza però di tale obbietto si scema os
servando che tanto il conservare ne"" pubblici 
impieghi persone incapaci ed indegne a cuo
prìrli, quanto lo aggravare il tesoro doll'oc
correvole spesa a riformarli , sono due ina

stare lo proprie opinioni intomo e quo'' mez
zì'che ciascuno ravvisa efficaci al progressi
vo miglioramento dello stato , perchè,tutti 
cosi possin concorrere colle lor forze'a por
tar qualche pietra al'graìrtde edificio del so
ciale riordinamento , io pure mi fo ardito 
ad esporle l^rriia:' E dirò , se il corto mio 
vedera^noii m'inganna, validissimo mezzo 

va\i operare le accennate riforme, senza 
sforzo del pubblico erario, poter essere Tin
trodurre fra le dirette imposizioni il contri
buto jml diritto di patente , assoggettando gli 
artisti, gli esercenti liberali professioni, 
( purché legalmente autorizzati alla libera 
pratica ) , i commercianti tutti al pagamen
to di modica tassa annuale, ed a munirsi 
di una patente da rilasciarsi dalPautorità cho 
ior leggo fosse a ciò destinata , d' appresso 
, esibizione della bolletta comprovante la 
tassa pagata ; statuendosi che senza Tindi
cata patente non fosse perm3sso a persona 
V esercizio di veruir arte , professione e 
commercio. Tale tassa però dovrebb1 essere 
varia , secondo il numero degli abitanti il 
comune ove V esercente avesse domicilio o 
dimora : e dovrebbe variare ancora secondo 
il diverso ramo di esercizio , per modo che 
l1 artista fossa gravato di tassa minore di 
quella che alle professmi , ai commsrcio ., 
venisse imposta. Dovrebb'innoltreciascuno 
dei tre grandi rami sopradetti essere diviso 
in piò classi secondo a specie' particolare 
delf arte, della professione , e del commer
cio , ed ogni classe suddivisa in gradi. Cia
scuna classe di ogni ramo , e ciascun grado 
di ogni classe dovrebbe poi essere diversa
mente tassata , perchè il contributo, per es
sere egualmente ripartito fra Ì contribuenti, 
dobrebbe stare in ragione diretta del pre
sunto guadagno di ciascun esercente ; poi
ché appunto in causa del guadagno che 
dall' esercizio si trae dovrebbe applicarsi la 
lassa, di quella guisa istessa che il proprie
tario rimane gravato delle pubbliche impo
sizioni in ragione diretta del presunto red
dito di sua possidenza. Per tal modo le arti, 
le professioni, il commercio sarebbero og
getto di censimento ; e chi è addetto a tali 
rami di esercizio, diverrebbe al pari del 
proprietario censito. E poiché dalla socie
tà , dalla nazione riconoscono gli esercenti 
la facoltà di professar P arte loro , vedreb
besi per tal mezzo con vera distributiva giu
stizia eziandio da costoro sopportate le pub
bliche gravezze , che a sostenere il grave 
fardello dello stato impor deve il Governo. 
Tale tassa poi non è per noi né sponosciuta, 
né nuova ; che la vediamo in vita presso le 
più civili, e avventurose nazioni , e la ve
demmo pure attivata fra noi durante V ita
lico regno , i cui migliori ordinamenti venner 
poscia per la forza reagente dei tempi , e 
per la puerile avversione ali1 origine loro, 
distrutti affatto per opera di quei governi, 
che alla caduta del Gran Colosso divisersi in 
minute frazioni questo giardino d'Europa , 
la nostra bella Italia. Anzi quel santo Prin
cipe che fu Papa Pio VII. , col famoso eilit
to del 5 Luglio 1815, lasciò tal tassa per 
alcune professioni in vigore. Il prodotto di 
questo contributo versato nel pubblico te
soro fornirebbe abbondante mezzo a suppe
rire airannua spesa delle pensioni ; e si ot
terrebbe così il fine che necessario appellai 
delPenunciata riforma, senza che l'erario 
fosse stremato di mezzi. 

Che se alcuno obbiettasse essere rimedio 
di poco conto quello che da me si propone 
consistendo nel proporre nuova tassa , cosa 
assai facile a concepirsi , e di cui 1' effet
tuazione d'altronde non potrebb'essere trop
po bene accolta dal pubblico , risponderei 
non avere io l'arrogante pretesa di avere 
fatta una scoperta , ma propormi unicamen
te di porre innanzi un mezzo certamente 

ì iTe lue mairveramimc'non lievi , ma che c o n ^ e n l e alto scopo ; la misura poi da me 
non ponno entrambi evitarsi ad un tempo 
pel che è pur indispensabile cosa scieglier
ne uno a seguirsi , il quale dovrà essere si
curamente il migliore. Ora cui non parrà 
minor danno il gravare lo stato di alcuno, 
di varie , ed anche ( sia pure ) di molte pen
sioni, anziché lasciare ne' pubblici impieghi 
soggetti inatti, ignari, di poca o niuna co
scienza , ia ispecie se al ramo giudiziario.ap
partengono ? Chi vorrà dire essere a rispar
miarsi al pubblico tesoro una spesa a fronte 
di vedere avventurate le sostanze , la liber
tà , l'onore , la vita dei cittadini? il potere 
giudiziario non è egli quel primo su cui posa 
il principio vitale della società , il più inte
ressante alla conservazione dell"ordine, alla 
prosperità della nazione? Laddove manca la 
franca , leale , conscienziosa esecuzione del
lo leggi, la retta amministrazione della giu
stizia , ogni sociale sicurezza rimane a pie
no distrutla. E , quando questa rovina pos
sa ragionevolmente essere temuta , lo in
contrare una spesa necessaria per allonta
narla è tal cosa, che non può né deve esse
re da viste di economia o di risparmio evi
tata. E il decoro pure del Governo non con
siglia , non reclama imperiosamente sì fatta 
riforma? Per queste considerazioni pertanto 
io mi avviso essere a seguirsi il parlilo del
la riforma sostituendo , a chi tale non sia , 
soggetti abili , onesti, coscienziosi od atti
vi , e pensionando quando sta duopo quelli 
che vengono rimandati. 

So che questa mia conclusione non verrà 
troppo gradita a coloro che abborriscono dal 
vedere gravalo a qualunque costo il tesoro 
dello stato. Possono però rimanere tranquil
li ; che il benefico Governo nostro , disposto 
a secondare ogni giusto desiderio de1 suddi
ti , e guidato ad un tempo da lodevoli ve
dute di economia , saprà e vorrà trovar mo
do che al doppio scopo conduca. Ed oggi 
che pel generoso consentimento del Grande 
che ci governa ò fatto libero a' cittadini tut
ti di questa patria rinnovellata , il manife

accenriata non poter essere per lo scopo 
cui tende , e per quanto sono ora per dire 
qualificata di finanziario • ond' è che non po
trebbe certamente venire male accolta dal 
pubblico j avvegnacchè si manifesti assai 
vantaggiosa agli esercenti, di cui tenni pa
rola , ed offerente ad essi un correspetlivo 
ben grande innanzi al quale è un nulla la 
tenue tassa di cui sarebber gravati. E tale 
correspetlivo sta in questo , che la patente 
dovrebbe loro una guarentigia contro l'abu
so , oggi a dir vero estesissimo degli arbi
trarii esercenti , i quali non polendo per 
legge essere patentati , rimarrebbero per
ciò slesso impediti da qualunque esercizio ; 
e que'che legittimamente esercitassero, ati
menterebber di clientele e di affari. Il che 
mi conferma vieppiù neir opinione dell' uti
lità dell'indicala contribuzione , come quel, 
la che aggiunger deve il doppio fine , del 
pubblico vantaggio cioè , e della pubblica 
approvazione , fornendo al tesoro i mezzi di 
provvedere senza sforzo alla occorrevole 
spesa per la riforma nel personale degrim
piegati , ed offerendo sicura , e stabile ga
ranzia alle arti , alle professioni, al com
mercio, che senza un provvedimento che 
ne allontani l'arbitrario esercizio , non pos
sono convenientemente più sostenersi. 

Giuseppa BunAtm. 

Brevi Cenni 
IN RISPOSTA ALL'ART. INSERITO NEL N. 2G DI 

QUESTO FOGLIO SULLA CONFERMA BIENNALE 
DEGLI STIPENDIATI MUNICIPALI, 
Primo elemento d'ogni sociale rapporto è la 

reciprocanziu Quindi, se mal non mi appongo, 
non saprei cliiuranicnte comprendere come 
V Autore dell'articolo sulla conférmi biennale 
degli stipendiati comunali possa asserire essere 
incongruente e d'annoso al buon andamento del

f Amministrazione pubblica la riforma biennale 
degl'Impiegati, nonehc *hgraihntn ^uell1 eletta 
Glasse di persone la quale, benché con materiale 

spendio della cosa pubblica, cooperano non per
tanto al buon andamento della medesima Io 
non vengo quia sciorinar frasi per confutare 
il ricercato acritto deìr Anonimo Autore, incon
tro al quale, siccome più valente dì gran lunga 
di me, uopo sarebbe che io mi tacessi ^ ma se
guendo il mio naturale carattere di tcilta, af
francato da coscienza del vero, non so astener
mi dt esporre francamente il mìo sentimento, 
baldo e sicuro della buona causa del mio ra
gionare. 

Credere che esista al Mondo una casta talmen

te privilegiata per la sua perfetta natura, dalla 
quale sorgano uomini, i quali costantemente o

perino ii bene per solo amore della virtù, fug

gano il male per solo orrore del vizio, gcevri 
da ogni cupidìgia ;.mìii tratti da spirito di men 
che onesto guadagnò, illuminali e solerti nel di

simpegno di loro incitmbenze, egli e un utopia

Ma se ciò è, come di fatto è irrefragabile verità, 
perchè questi esseri dai Comuni prescelti do

vranno formare l'ecccsione di ogni saggia legi

sla/ione, perchè non potranno mai avere un 
ristoro, un premio degno delle loro bene occu

pate fatiche nella pubblica soddisfazione, sensi™ 
bilissimo ad ogni animo gentile; e non dovran

no avere anche talvolta il timore, che li riponga 
nella retta via se traviati o travianti, della pub

blica disapprovazione? Ed in vero cjuaf altro 
premio, potevano sino ad ora dare le municipali 
Rappresentanze, o i Consigli Comunali per ani

mare gf Impiegati, oltre quell'emolumento che 
è (o stretto compenso de'loro travagli? Quale 
elargizione che non offendesse le altrui sostanze, 
e forse anche de' poveri, impotenti per essi di 
farla senza la Superiore approvazione, dilHciiis

sima ad ottenersi? Quale elargizione, dopoché i 
Municipi furono spogliati d' ogni loro avere ? 
Qual pena a frenare i pravi andamenti dc'suoi 
Impiegati, se mai fosse d* uopo, se privi al pre

sente di ogni privilegio, d^ognj autorità, di ogni 
potere? Senza premio adunque, e senza pena 
dovrebber esser questi abbandonati alle loro 
buone o cattive tendenze, varie sovente negli 
uomini al variar de' tempi, e delle circostanze, 
Ma il Preside della Provincia, dicesi, terra conto 
delle azioni degrimpiegati, e sapra prendere 
all'opportunità delle determinazioni corrispon

denti a* loro demeriti* I Presidi delle Provincie 
per lo più occupati nel loro gravoso e molte

plice uflìcio dovranno in questo caso giudicare 
di persone, che loro non appartengono diretta

mente, quasi sempre lontana dalla loro residen

za: o che per lo più neppure conoscono; onde 
un tal giudizio sarebbe, almeno per la massima 
parte, basato sul!" altrui relazione, che molte 
volte può essere erronea, e animosa; quindi per 
quanto illuminato e saggio sia il Preside, stimo 
sempre più acconcio a ben giudicare un Pub

blico, che un'Uomo. Ma mentre tutti si lagna

no, e molte dotte penne si adoperano per mo

strare al nostro benefico Sovrano, che è dannoso 
al pubblico interesse il tenere in troppa dipen

denza i Municipi, non mi par veramente op

portuno che il nostro Autore declami perche 
siano baditele ferree leggi, che Io avvinghiano 
per mostrarsi di troppo filantropo cogi' impie

gati; Sebbene non sembrami che la biennale ri

forma abbassi puntola loro condizione. Io non 
saprei imaginare quale idea abbia concepita 
r onorevole A. dcU* Articolo ai oaaa riferma. Che 
altro è questa se non una pubblica manifesta

zione di volere, o non volere che l'Impiegato 
continui, o cessi dalla sua opera ? Che se vo

gliamo distinguere l' Impiegato, e Io trovo ben 
ragionevole, dair Inserviente Comunale, poiché 
questi è tenuto servire a qualsivoglia cenno dei 
Maestrali, quegli è soltanto tenuto a prestare 
1' opera sua ristrettivamente al proprio ullìcio; 
ecco che spontanea ci si presenta l'idea di una 
società, in cui il Comune pone il contante, e 
T Impiegato il prezzo d' opera; contratto bi

laterale ben cognito in commercio non solo, ma 
nella civile legislazione. Sendo dunque questo 
un bilaterale contratto, una rispeltività deve 
essere nelle obbtigazioui. Ma se l'Impiegato 
può disdire l'opera «uà anche in mezzo al bien

nio, per qual ragione sarà vietato all'altra parte 
contraente almeno al fine del medesimo? Ed in 
questo proposito nel citato articolo si fa questo 
dilemma ; a Se V Impiegato bene adempie ài 
suo ufficio, a che una prova cotanto fastidiosa? 
Se male, perchè dovere i Comuni sopportarlo 
due anni » Ma non sarebbe miglior ragionamen, 
to il di re ; Se l'impiegato bene adempie al suo 
uflì;io, il Pubblico farà giustizia alle sue buone 
azioni; se male, il resultato de1 pubblici suffra

gi sarà una giusta punizione affa di lui mala 
condotta. » Una lunga esperienza te dice it ri

petuto Autore, dimostrò quanto nel giudizio di 
essi possano non rade volte i Consigli esser tutti 
in errore, secondo la condizione dell"1 umana 
natura «. Se si volesse ammettere questa sen

tenza non saprei invero come potesse conciliar

si quanto ha Egli espresso nel prendere in tu

tela anche gli interessi de1 Municipi, formando 
il paragone fra gF Impiegati Municipali, e di 
Governo, " S1 abbiano, dic'egli, il diritto della 
libera elezione de'propri olficiali: ad esempio 
del Governo li guiderdonino, li puniscano, li 
rifiutino in qual sia tempo, secondo giustizia, 
per mezzo de' loro Consigli. « Ma se vi è spe

rienza, che sovente i Consìgli possano errare, 
non sarà maggior onta per flmpiegato, che si 
adunino questi a bella posta per provocare la 
sua condanna, che si presupporrebbe in sequela 
de*di lui cattivi andamenti, di quello che il bien

nale esperimento, il quale può esser talvolta 
T esercizio della volontà anche ragionata, scevra 
eziandio dà ogni di lui colpabilità? Ma se l'espe

rienza ha dimostrato die tutti t Consiglieri so

vente abbiano errato, cosa si dirà di un Gon

faloniere o Priore, ed anche dell'intera Magi

stratura, che è parte del Consiglio, dalla quale 
dovrebbe questa convocarsi ed esporsi le cause 
disonoranti per 1' espulsione di un*Impiegato? 
E non potrebbe essere fra i possibili, che secon

do la condizione dell* umana natura, esponessero 
cose non del tutto vere, o almeno esagerate ? 
Questo solo timore che nella Magistratura vi

gesse un tal potare porterebbe a mio senso una 

titubanza in tutte le azioni dell* Impiegato molto 
maggiore di quella che può apportare una pe
riodica ballottazione. Ed in fatto, se uno stu
dente su esservi l'annuale esperimento dell1 e
same; se un' Amministratore sa eiscrvi l'annuale 
rendiconto della sua gestione, lieto ciascuno si 
appara al destinato agone. Ma se questo giorno 
giungesse mai improvviso ed inaspettato; se po
tesse sospettarsi, che l'esperimento provocato 
fosse da ignavia nel!' uno, onde richiamarlo a 
dovere; se fosse soltanto temenza, che bramosia 
dell altrui avesse potuto offuscare l'integrità 
dell'altro; certamente che il fatale annunzio sa
rebbe foriero di trepidazione, e di sconcerto. 
Per analogia ragionando il solo convincimento 
ncir Impiegato che esiste un potere ih ehi tutto' 
giorno avvicina, e può mettere in disamina ogni 
sua azione, da poter portare a pubblica discus
sione ogni suo fatto, e che inaspettato il fatale 
ostracismo potrebbe esser cagione di sua con
danna, demeritala la pubblica stima, apporte
rebbe incertezza nelP operare col senno e con 
la mano, e titubanza tanto maggiore di quello 
che per la biennale riferma da Lunga consuetu
dine sanzionata, potesse prendersi dubbiezza. 

Convengo pienamente coll'illustre Autore del 
citato articolo, che gl'Impiegati, almeno i pri

mari, dovrebbero avere il loro ufficio; cosi a* 
vrebbero un'interesse più diretto al buon an

damento del medesimo, potrebbero meglio esi

mersi dal non fare ciocché loro venisse mal con

sigliato, o comandato; e, ciò ciré più, meglio 
potrebbero al line d'ogni biennio, o anche di 
ogni anno, essere in grado di porro sottocchio 
di chicchessia ogni loro Gestione. 

Ma ormai si sgombri ogni timore; che quel 
Sommo, che non impera ma regge imparzial
mente dal Quirinale i nostri destini, se alcuna 
volta impugna suo malgrado la spada dfella giu
stizia in difesa dell' oppresso, tosto s'allieta del 
pacifico olivo, che Carità operosa ne offre im
pareggiabile dono. 

À. CONTE BUMMIUNI 

[Chi dunque desidera che alla Rota si lasci il 
solo terzo grado, vuole che la Rota ritorni alla 
sua più che Bccolarc giurisdizione. Chi poi bra
ma che giudi* hi in secondo grado come giudica 
ora, vuole che sia conservata una novità intro
dotta appena da 30 anni, uhi innovazione che 
allora sembrò progresso* e contro la quale 
sappiamo che gridarono i rinculanti di quel 
tempo. Quanto é vero clic i Retrogradi hanno 
sempre torto: 

Del resto in Legislazione non può esservi 
questione di progressot bensì di opportunità^ 
perche la Legislazione dee servire aì bisogni del 
tempo, e la istituzione di un Tribunale di ap* 
pollo è una opportunità dimostrata già da molti, 
é uu bisogno sentito da tutti. 
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DEL TRIBUNALE Di APPELLO 
DA ERIGERSI IN ROMA 

4 

É voto universale che in Roma sia istiluito 
un Tribunale di Appello per le Provincie di 
qua dalf Appennino, Tuttavia coloro che ama

no gli antichi ordinamenti gridano che ciò si 
oppone alle Costituzioni apostoliche riguar

danti la S, Rota, e che si detrae a IP antichis

sima giurisdizione di questo celebre Tribuna

le, Però sappiano essi, e quanti loro aderisse

ro, che costituendo in Roma un Tribunale di 
secondo grado ossia dt appello per le Provincie 
citramóntane, anziché stabilire una novità si 
ritornerebbe alPantico sistema che ha durato 
almeno quattro secoli, e la Rota stessa ritor

nerebbe in quella giurisdizione che ha avuto 
sino alla rivoluzione francese. Lo provo. 

Il Tribunale delPÀ. C , vale a dire i Luo
gotenenti deirUditorc di Camera istituiti verso 
il 1450 , giudicavano in prima istanza le cau
se civili ed ecclesiastiche di Roma, in appello 
tutte le cause giudicate nei Tribunali di Pro
vincia ossii nelle Curie de partibus* Può ve
dersi nel RidotfinO) nel P^eslri^ nel Salustio 
Tiberio^ nello Scaccia, nel Capiteci, ncll' Uber
to ̂  nel Calcagnino^ nel Vitali^ nel Costantini^ 
nel De Luca, nel Fidenti, e nel ytlletti che 
stampò la pratica delia Curia romana, ove 
leggonsi al cap 2,° del Tribunale dell' A* C. 
e sua giurisdizione , queste parole « In se
conda ed anche ulteriore istanza esamina , 
e rivede tutti i giudicati delle Curie de par
tibus% ancorché questi fossero in tal nume
ro che costituissero la regiudicata , conce
dendo in tal caso incidentemente la restitu
zione in integrtun «* 

Se pertanto PA. C. era il Tribunale di se
condo grado per le Curie provinciali, la giu
risdizione della Rota non poteva essere che 
di terzo grado; e tale fu sempre, e ne fanno 
fede gli Autori sopra citati, e moltissime De
cisioni Rotali, Benedetto XIV. colla sua Co
stituzione Justitiue^ et pacis del 1742 innovò 
il sistema vigente de'secoli, ed i conservatori 
di quel tempo avranno pure gridato contro 
l'innovazione. Distinse egli tutte le Cause sì 
di Roma che delle Provincie in due classi, 
gravi e meno gravi. Chiamò gravi queste delh? 
Provincie ultra montes che superassero il va
lore di mille scudi d'oro , e delle Provincie 
citra montes la somma di cinquecento scudi 
d oro. Le altre tutte chiamò meno gravi. Sta
bilì quindi riguardo alle appellazioni delle 
cause gravi che « Ubi vero Causac graviores 

hujusmodi ad Romanam Curiam deferantur 
in gradimi appellationis a sententus, et ju
dicatis quorumeumque judicum de Partibus, 
deccrnimus, liberum quideuvessc Parti ap
pellanti, prò suo arbitrio, vel eas immediate 
ad ipsum Itotae Auditorium committi faccre, 
voi, si malucrint, ad praedicturn Cardimi* 
lem Vicarium, seu ad Causarum Curiae Ca
merac praedictae generalcm Auditorem, juxta 
horutn duorum Trtbunah'um coìigruas fa
cultates, appellationem interponcre «. Ri

guardo poi alle Cause meno gravi ordinò 
Quod si Causae hujusmodi a judicatis , et 
scnteuliis judicum de Partibus ad ipsam Ro
manam Curiam delatae sint, primo quldern 
in gradii appellationis earum cognitio ad 
Cardinaìis Vicari!, aut praefati Auditoris 
generalis Tribunal, juxta utrìusqae Tribù
nalis respectivas facultates, spectet , atquc 
pertineat : in ultcrioribus vero instantiis 
quatcnus ipsis locus sit, hujusmodi Causae 
omnino committi debeant Praelatis extra 
Rotam, vcl etiam ipsius Rotac Auditorio a , 

Questa Bolla regolò la giurisdizione de* nostri 
Tribunali sino all'invasione francese. 

È chiaro pertanto che sino al 1742 la Rota 
era per le Provincie Tribunale di terzo grado 
soltanto. Dopo il 1742 nelle Cause gravi pote
va essere anche di secondo per il fatto delle 
Parti unicamente, non per propria giurisdi

l'zione; nelle meno gravi non poteva mai esserlo. 
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Ikmimm dei Lincei 
E ILFROFESSOa SCARPKLMNI 

CAPITOLO IV. 

IL CAMP1DOGUO, VISITE DI PAPA LEONE XII. OSSER

VATORIO , SPECCHI MARMOREI , MUNIFICENZA , UL

TIMI LAVORI , MORTE. 

» Prima che V. E, mi onorasse colla sua cora
* mendalim pel Sig. Abaie Scarpolllni , dirò di 
* più ; prima che Ella si detcrmiuasso a scrivermi 
« il di lei desiderio era stato adempiuto. L'Acca
» dotnia de nuovi Lincei avrà per sua sede il Cam

pidoglio ; il suo degno Dì rotto re e Segretario 
perpetuo vi terra conveniente abitazione , e la 
preziosa collezione delle suo macchino avrà ivi 
uu tempio più che un sorhatojo. Cosi il Santo 
Padre rivendica nel miglior modo possibile l'o
noro di quella rupe alla qualo le sciciuc , le 
lettore to belle arti elio vi hanno ora una reg
gia daranno uno splendore meno abbagliante 
deiranlico ma pacifico o tuie ebe V umauila pos
sa gioirne surua ribrezzo. Non posso intanto di* 

n spensanni dal ringraziarla della parte elio V. E 
ha prosa all'onore del governo pontificio in un 
momento nel quale temeva che potesse essere 
compromessi Sia certa cho qualunque altro esi
to avesse potuto avere quesC affare non si sa
rebbe mai permessa la profanazione dai Sacri 

m allrozu di Minerva cho lauto le aveva incusio 
» d'orrore. Sono intanto oc. » Cosi l'Emincutissi
mo Cardinal della Somiglia rispondeva al Conte di 
Funchal in data 24. Settembre ie25. Lode sia dun
que ,.sincerissìma lode alla santa memoria di Leo
ne XII. cho così luminosa ed alia sollevò la no
stra accademia , da non doversi più ormai teme
rò sinistra fortuna. In questo fatto non sì devo la
cere della eh. me, di S. E. il Sig. Principe) Altiori 
a quel tempo Senatore mcrilissimo di Homa, Con 
quell'amore cho nel petto sta fìsso a molli de'no
stri principi romani per quanto sia di patria gran
dezza e decoro , chiamato a secondare alle previ
de Sovrane curo coli* assentimento che l* accade
mia fosse m quel palazzo Senatoriale col foca
ta , lontano dati1 opporsi in alcun modo , amò 
che il richiesto locale fosse ali* accademia stessa 
perpetuamente destinato; solo rammaricandosi som
mamente che abbandonate per mollo tempo al niuno 
uso lo camere all'uopo destinato male avrebbero 
sopperito alla bisogna. Il provido governo allora 
sopra di se prose il grave carico di tornarle a 
decorosa forma provedendo a necessari risarcimcn
li , cui sollecitamente si diede opera. Ma più sol
lecito vi occorreva il traslocameulo delta macchi
ne dello Scarpellini il quale da esse, non sapendo 
per ninn lasso di tempo distaccarti amò meglio egli 
pure ricovrarviai con uaoliissimo disagio. Itaecon* 
lavami un fatto non so quanto meriiovolo di me
moria cho, mancando motti ripari di porlo e fe
nestre nella soprastante vernata fu coslrollo rico
vrarsi in una specie di casotto ondo lorsi'daglì in
eommodi della Stiigiono : nel quale avendolo un 
giorno sorpreso PÈeoeNonUssimo Sonatore mara
vigliò del fatto ne'rogandogli il cuore di veder 
quel benemerito in tanta angustia con amorose i
slanse it voleva costringere a passare fin cho si 
fosse alla bisogna preveduto nelle camere che a so 
erano nobilmcnlo fornito e di cui non avoa alcun» 
uopo Parve troppa l'offerta allo Scarpellini e ri
cusò. 

Nel 1827 fu aperto la prima volta ad uso detrae
cademia il vasto locale capitolino ; e nella gran 
Sala {)) apriva l'accademico esercizio Monsignor 
Nicola Maria Nicolai Uditore di S. S. Con la dot
trina che possedeva nello cose di pubblica econo
mia il ben veggente Pretato volle allora provare 
quali e quanti vantaggi sogliono produrre alla ci
vi/o SocietA ben applicale le Scienze alle arti e 
alle manifatture. Egli aveva ben inteso la mente del 
Sommo Pontefice nel soltevaro a quel modo lumi
noso l' Accademia, lo non devicrò mai le parole 
della verità dello cose. Se vera lode abbia merita
to quell'augusto principe dalla posterità non bu
giarda y egli «V per quel!* amore ondo si, mòsso a 
promuovere una sapiente educazione uu1 suoi sog
getti, Fede intiera ne porge la riforma che tentò 

1 in gran parie riusci a conseguire negli Sludj 
r i dominj della Chiosa. La eonosciutissìma botta 

(jiiott divina etc* la Congrcgnieione degli Studi , l'am
pliato numero de' professori nell* Archiginnasio , 

accresciuti toro emolumenti , i doviziosi gabi
iiolti Scientifici , lo professioni che esser debbono 
rischiaralo da uomini sapienti , i titoli necossarj 
che dichiarano quanto altamente quel Sommo Ge
rarca della Chiesa sentisse la necessità di vera Sa
pienza in tutte le pubbliche cose. Così lunga gli fos
se durata la vita che oggi copiosissimi frutti ve
drebbe prodotti da quel seme che in assai fertile 
terreno diligontisslmo ponea Sopralutto alle dot
trine delle naturali coso volea richiamati gli animi 
siccome quelle la cui sapienza rischiara l'indù
slria e Tagricoltura fonti principali onde emergo 
la pubblica prosperila dellonazioni Però mentre 
con una savia cosliluziono di sludj a quello dot
trino ampiamente provedea , d'altra parte promo
vendo a maggior decoro V Accademia dei Lincei 
voleva, so convicn dirlo, un tribunale pacifico e 
santissimo cui lo UOÌO di pubblica o privala eco
nomia od industria fossero chiamate ad essere sa
pienlimienlc discusse; poiché so gli Uomini tutti 
possono per virtù di svegliato ingegno scoprirò o 
inventare nuove coso spolla poi a sapienti giudi
carne l'utilità ò provodore ài rtiódì di' propagare 
od incoraggiare le utili scoperte , avvisarne ai di
fetti , suggerire gli opportuni cambiamenti

Meglio cosi promossa la nostra Accademia per 
Sovrana* volontà quando dalla Scerelcria di Stato 
quando dal Tosoriorato e più sovente dal Camor
lengato cho largamente sulle coso industriali dello 
Stato prosiede, una serio tei venne dì commissioni, 
o domande dì parere sopra moltissimo bisogne 
d'igione pubblica, di arti od industria. Ed essa non 
mancò mai dì rispondere a quel modo che meglio 
sempre le meritava la fiducia del governo: a tanto 
fino secondo la natura dolio proposto cose tornando 
a chiamare speciali commissioni non al tri monti che 
sotto il francese governo dvova usalo. Ed ó cosa ben 
singolare porcbii non si preterisca col silenzio che 
tanti travagli da quegli ottimi lincei col più lieto 
animo si sostonovano non per altro argomento elio 
di ossero strotlamcnlo per amicizia togati al primo 
loro istitutore il qualo con Pcsempio e caldo parole 
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selobafUva a suscilarne lo impegno, il più vivo
Che né un beneficio sapevano perciò aodero conten
ti della piccola medaglia d'argento che a suo spoic 
lo Scarpellini faceva per essi annualmente coni aro* 
Senza lo Scarpellini ninno si pensi che molte veglio 
ad altrui volontfi avessero volalo sostencro por la 
pubblica causa icnza un compenso convcnovole allo 
studio dell'animo, alla fatica do* *on«i. (2) Avrebbe 
anche a questa bisogna provoduto l'eccelso animo 
di Leone so gli durava la vita, cho in vero non ba
dò a spesa cno fosso nel maggior lustro di qtiest'ac
cadnmia. Infatti non fu solamunlo laveria mandata 
in Campidoglio a sfolgorar dì nuova luco, lo cho 
gii mollo aveva importalo di sposa al pubblico era
rio, ma por ossa comandava puro cho dall'atto di 
quolla sua dimora spiccasse opporiuno osservatorio 
astronomico, confidandone il carico allo stosso Scar
pellini cho lo condusse quanto la cosa ed il luogo 
consentivano nella sua distribuzione perfetto. Il 
quale conseguilo egli non mancò di allocarvi le 
molte macchine cho all'uopo aveva in pronto a gran 
copia., ed amò allora che in esso i giovani alunni 
neiruniversilà apprendessero la pratica della scienza 
esercitandosi noi maneggio di quei preziosi stromcn
li. Dicci volto all'anno vi si convocavano quei gio
vani, ed ammiravano la Sapienza di lui dottissimo, 
ed ammirando Io amavano come padre, che padre 
veramonlo egli era, lanto assonnava per dar il Santo 
alimento dello acienze olla crescente gioventù. Cosi 
d.ii suo labbro io puro nel 1633 frutti cogìiea di 
vera sapienza^ cosi l'ammirai, V amai E ammiran
dolo, od amandolo per la buona volontà di sapere 
che in me conobbe bel cambio mi foce di amicizia la 
quale a lui mi strinse per essergli compagno indivi
sibile nei travagli che penosi ormai gli si rendevano 
fino al punto cho relcruo alla mercede do* giusti it 
chiamava. Nò in quella finivano to cure di qucll ot
timo pontefice, ebo già tenuto area proposito eoo 
Mona. Nicolai di maggior cosa per l'accademia. In
tanto che a nuove munificenze avrebbe allargalo la 
mano, voleva cho pur una volta si vedessero stam
pati gli aUi della medesima o falla raccolta delle 

migliori disertazioni in tanti anni Ielle sopra impor* 
lami argomenti, proferendo a ciò l 'opera della. 
Stamperia Camerale già data alle altre carte che oc
correvano stampale all'accademia medesima. Ma il 
soddisfare a questa volontà Sovrana s'opponevano 
mollo difficoltà. L'intese lo Scarpellini nelfaccingcr
si all'impresa, volendo cominciar dal rìsorgimbnto 
dell'Accademia si dovea riandar sullo memorie tette 
in ciascuno dei 33 anni che già aveva passato di 
nuova vila^ molle delle quati non erano state lascia
le in Archivio, altro di aifijcitissima Jet (uro, né po
che che gli autori avrebbero voluto prima rivedere, 
Grandopera quindi, o moltissime brighe occorre
vano ad ordinarne la pubblicazione. Non se uè rili
rava però lo Scarpellini, ed invitava e stimolava 
alquanti Lincei perchè seco si associassero a così 
penoso travaglio. Ricusarono alcuni assai,, lenii con
corsero gli altri Più sollccila occorse la morte a 
troncare l'impresa quando a tante allro speranze ed 
avviamenti di utili coso la vita toglieva a quel Som
mo Pontefice, co! quale finiva pure ogni spcraiua 
che tt'avea concepito la nostra accademia. Si man
trnne lullavia nel suo grado sotto il brevissimo 
governo dell' Vili. Pio. Le peripezie che iniorbida
rono rcsaltazione di Gregorio XVI. imposero ad 
essa silenzio nel modo stesso che il fecero a/jli altri 
inslìtuti di pubblica istruzione quasi che una mano 
di provoUi Sapienti avessero potuto predicar da 
quella Sala men Saggie dottrine. Eppure anche que 
governo s'avvisò nella necessità dell'accademia fini 
ad imporle pormanonio Sessione finche avesse pro
nunzialo sulto causo del terremoto che nel 1832 
sconvolse gran parte dell'Umbria, ed avesse profe
rito piùcflìcaci rimedi per soccorrerò a cotanta mi
seria. In quel tempo femeudo dell'ozio cui pareva 
esser condannato dairimposlo silenzio lo Scarpellini 
riprendeva per mano il lavoro del gran quadrante 
murale per cui già fatto avea opportuno ricovero 
ueM'osservatorio, e rfimcnirco duìCcik imio vi a(
lendea che darlo potua compito nel 1833 (3) in 
quell'anno cho fu rioperta raccademia da ftlons. 
Oalanlì Assessore del Oamortengalo, e vi lessero il 
Sig, Duca 1). Mario Massimo su i passaggi di Mer
curio avanti al disco Solare e pav.ticolarraenlo su 
quello recenlisnmo del 1832 il Profes. Nicola Ca
valieri alcune riflessioni suilo volture a vapore, 
lo slesso Scarpellini su ]a vita micromclica con che 
aveva condotta la divisione di quel quadrante. Vi 
lessero puro Maccroni, Falcioni, Volpicelli, Metaxa, 
Cappello ed alcuni altri che troppo sarebbe. Nel 
183 4 alloro va quello slruuicnto neirosscrvatorio, 
ed in quell'ora cominciava una serie di osservazioni 
suTsole e su le fisse per ridurlo alla volala posizio
ne. lo che il vedea ad ogn* ora cosi operoso ed 
isUncabilo non poteva mai credere che senza prodi
gio Unto un mortale insù Tela di 70 anni aves
se polulo operare. Pareva •che sotlo il travaglio 
vigor novello prendessero le perdute forze, benché 
più volte mi dicesse il prescnlimenlo che avea che 
quel lavoro ultimo sarebbe slato. Nò. Mire cosu 
erano ncH'ordine che la previdenza gii aveva pre
fìsso. 

Più volle si è parlalo nei pubblici fogli degli spec
chi in pietra nera quali si facevano presso tb Star
pollini ad uso di grandi lelascopl per ni uni licenza 
ddl'Eccmo Sig, Duca D. Alessandro Torlonia. Una 

stampe U memori» del fallo* pubblicando splenda 
damonte a spese del Sig Duca it discorso che alPAc
cadcffita leggeva il di 3 Agosio dell'anno 1835. Di 
qui venne che invogliassero non pochi stranieri ad 
avere un qualche saggio di colali lavori » ma egli 
por onore prima di chi n'avea incoraggiala la sco** 
perla, per dovere poi che non era da distrarsi il 
Gatti dal lavoro per cui veniva largamente pagato

Coslantcmcnle ricusò dì far altrui piacere in sif
fatta coso. Si lento per altra via il GatlU il qualo 
anzi che nò bisognoso ed avido di guadagno , noi 
sapendo lo Scarpellini in fretta rubando agi* imposi! 
lavori il dovulo tempo andò levigando un pezzo di 
pietra la quale non finita, mandò presto a secondare 
lo altrui indiscrete brame. Capitava por mala ven
tura in alcuna olficina della gelosissima Londra dove 
fu giudicala non altrimenti che uu pezzo di marmo 
cho qualunque a quel modo saprebbe levigare e la 
scoperta così senz* altro sperimento passava allo 
scherno. Non baslò che mille e mille qui in Roma 
avessero provato ciò cho valgono questi riflessori* 
L'evidenza dc'falli fò luogo all'opimone, e si menti 
al sentimento por cederò airautorìm. Male Ira noi 
arrivava quel giudizio , e scoraggiava se è lecito 
dirlo it Sig Duca Torlonia, il quale però ascoltando 
la voce del cuore non smise di sostenere il Galli in 
quei lavori per fin che visse. (1) Ma più che ogn'al
Irò se ne sconfortò lo Scarpellini, non pei diflìdonza 
della cosa ma pel niun senno cho aveva avuto il 
Galli avventurata a tal modo la sua riputazione. 

( Contìnua ) CA tao FONTANI. 

I 
no 

(1) Vi si leggeva oltre P onorala tal memoria posta a 
Pio VII l'altra ricordevole della munificenza di Leone XII 
in questi termini  Leoni XH poni Ma*.  Quod Lyncco
runt Àcademiajp  ejusque restitutoris  Thcatrum Pbysìces 
ex Umbria; collegio  in quo luce ipso compnraverat  in 
Capitotium  ad scìcntìarum et artium deces digiioreraquc 
Sedem transiulerit  anno MDCCCXXV  Lyncoi beneme
mcrenles po^ucrunt. 

{*£) Mancato lo Scarpellini, i più caldi dclPonore accade
mico vollero in qualche modo provedere alla futura vita 
dclPÀccadenria ma allora ragioni che non ionia accennare 
violeulcmcnie s1 opposero, e dissiparono lo Stabilimento. 
Quando il govèrno volle per proprio decoro farla risorgere e 
però chiamò alcuni Lincei a proporne nuove basi, di questi 
ognuno o mise a calcolo il proprio personale o richiese tali 
tose che il governo non stimando opportuno acconsentire fe
cero di mandare in dimenticanza la bmgm. 

(3) Stabilito il raggio del quadrante per meno la mac
ehina del Piermarini ottenne tal vite micrometrica elicili 1800 
giri ne percorresse il quarto di cerchio; cosicché ogni giro 
della medesima scorresse per tre minuti primi i quah cosi dì 
tre in tre restano segnati sui quadrante. Ad avere ì minuti 
secondi non usò del no ti io, ed in luogo della vite tnicromctica 
che comunemente si usa per dare le minime divisioni con 
conosciuto rapporto, egli apponeva quella stessa vite eoa che 
era stata seguita la divisione del circolo ; mediante la quale 
direttamente si viene in cognuionc dc'mimiti di oltre ai pri
mi. Ceiicìossiachè lo #paBÌo tra runa e l'altra divisione dello 
stromcnto essendo lo stesso che d1 un passo percorre la vite, 
ad avere i minuti secondi basterà conoscere quanta parte di 
questo passo abbia essa percorsa dopo rultima elivisione se
gnata nel circolo. À questo fine usava lo Scarpellini un inge
gnoso artifìcio: armava cioè la (cala di quella vite con ampia 
lastra metallica circolare alla cui circonferenza esattissima" 
incute portasse 180 divisioni chiaramente visibili, l'er lo che 
medianle uu ìndice, messa allo Zero quella rosello { così fu 
della ) dopo aver poslo Talidada alla divisione più prossima 
girandola quindi lino a portare all'oggetto che si vuole it 
cannocchiale che Ucssa spinge , le divisioni passate dall'indico 
indicane altrettanti minuti secondi. A conoscitori degli stro
mciiti aslronomici sarà manifesto quante questo Artificio sia 
meritevole di "odej e quanto meriterebbe la Macchina del 
Piermarini inlesa a dare cosiffatte vili essere meglio conosciu
ta ed applicata più generalmente. 

(1) Compiuto il montante con uno squisito lavoro, ed 
accomodata le lenti in comlrinaziune col fiinco del riflessare 
lapUlcOp qunntlo fu lo Scarpellini per lame consegna nlVEftcìno 
Sig» l>nea Torlonia questi volle con alta munificenza regalar
tm VÀcc&iìunm do'Lincei la quale a spese del Duca stesso 
lece neir Osservatorio apprestare opportuno locale di ricovero 
dove fu apposta la scgucnle memoria, 

Alexandre Torloniae  palme amantissimo  Àrtìum 
Scicntiarumq. propagatori  quod hoc tclescopium  Àpud 
Capitolium  novo artjs n*olimiiie  impensa sua instrui fecc
rit  et ad Lynccorum  studioseque iuvtmlutìs usum  A d̂e 
apposite parata esse votucrit  Lnllcgiitm Lyncee munifico 
poni censii it  Anno MDCCCXXXVll

(t) Pochi giorni il Galli sopiavis*c allo Scarpellini, e 
Pimprovisa morte f« attrìburta aTimmcnso ailanno che il 
sorprese occorrendo q ella di limlo suo generoso benefattore. 
LEISCÌÒ Andrea Belli depositario del suo secreto , ma da 
qtieirora mancata favorevole occasione questo meccanico non 
ha potuta dare alcun saggio di tal sorta lavori, almeno noi 
non n'abbiamo conoscenza. 

veduto sicuramente, il lavoro, annunziato co
me sopra, e«ce fuora e contemporaneamente 
si asserisce e divulga a voce e con lettera 
dair autore e da alcuni suoi confratelli, che 
il Superior Generale delle Scuole Pie ne aveva 
veduto il manoscritto accompagnatogli dà 
lettera dell'autore stesso, e che lo aveva ri
messo a Roma santa osservazioni e con pie
nissima approvazione : mentre in altra let
tera da loro scritta in replica alle osserva
zioni fatte al primo comparire del detto Opu
scolo dalle persone che furono intermediarie, 
nell"esposta pratica, rispondono, che se gli 
Scolopi hanno dei documenti contrari a ciò 
che il / \ .Boero sostieneJ gli producano* 

Ora siccome molti Scolopi di diverse Pro
vince ed altre persone, sonosi grandemente 
maravigliati.che un opuscolo, ii quale tende 
a provare mensogneri, calunniatori, falsatori 
e svisalori dei fatti e dei documenti ì migliori 
scrittori della vita di S. Giuseppe Caiasanzio, 
abbia avuta T approvazione del Superiore 
Generale delia Congregazione da quello co
tanto offesa, e ne hanno fatte e ne fanno con 
esso lui non poche doglianze; perciò a gloria 
del vero, e a necessaria giustificazione di se 
slesso il Superior Generale delle Scuole Pie 
DICHIARA PUBBLICAMENTE NON VERA 
^ASSERZIONE DEL P. GIUSEPPE BOERO 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' E DI TUTTI 
QUELLI I QUALI AVESSERO DIVULGATA 
E DIVULGASSERO ANCORA LA MEDESI
MA FALSITÀ' essendoché egli non ha mai ve
duto il manoscritto né ricevuta alcuna lettera 
del P.Giuseppe Boero, né d'altri Gesuiti; e non 
solo non ha approvato, ma dissuaso con le so
sopraeposte ragioni, «con altre ancora, la pub
blicazione dell'annunziato opuscolo. 

Gio, iNGiinum Vie. Geni fatte Stuoie Pie. 

^«e di Maexfo. Non ripe
le visioni miracola ' ^ brano dèlPopera 
Uomo qui che queirultinio.. : '«unceae è 
sua riferito altra volta da noi in ul. ^ 
tal documento da persuadere chiunque sot
to qual ; influenza pestifera ( né cattolica né 
cristiana) componga i sui libri, che ponno es
sere chiamati Storie precisamente, come si 
potrebbero chiamare Storie i raccotiti di 
Bertoldo e le avventure di Robinson Crosué. 

FEDERICO TOHUE' 

IL m CRETHilHOLY 
E IL CONTEMPORANEO 

P R O T E S T A 

DEL P. INGH1UAMI V. GENERALE 
DELLE SCUOLE PIE 

CONTRO IL I\ BOERO GESUITA 

Baila Tipografia di G. B. Marini in Homa 
uscì poco fa l'opuscolo « Sentimenti e fatti 
(lei l'. Silvestro J'tctrasanta delta Compa

(jnia (ti tic su in difesa di S. Giuseppe Cala

sansia e dell'1 Ordine delle Scuole Vic^ coni' 
piluli dalle Posizioni per la Canonizzazione 
del medesimo Santo dal P. Giuseppe Boero 
M. C. />. G. 

L ' a u l o r e prima di pubbl icare il suo lavoro 
fece per mezzo di r ispei iabi l i persone inter

parola ancora a maggior noia del fatto. Negli uliimi pellavc il solloscrit tu Super iore Generale dei

anni che siamo col discorso povero ma coniidcule di j ie Scuole Pie se avesse cousenl i lo che l ' opu

se, vecchio roa operoso veniva il piemonlcse inge scolo si desse alle s l a m p e . Questi udito 

monle a rifteller la luco non alfrimenti ciré Jpecclii 
moUllici con dolcrmìnato fuoco ad uso dì Iclcscopì. 
ho che avrebbe fallo anche con maggiori dimensioni 
so fortuna gli sopperisse l'occom'iile. Non polca 
gran fallo giovargli lo Scarpellini ma pieno d'amore 
per la nuova scoperta graziosamenlc raccomandava
lo al lodato Sig. Duca, il quolc magnanimo s'offerse 
a tutto che fosse occorso a siffalii favori. Fu stabi
lito che lo Scalpellini avrebbe nel suo domicilio 
dirnllo il Galli alla lavorazione di due grandi spec
chi ariinlo l'uno 20 piedi di fuoco, e 40 l'altro ; 
([tinti rispondendo nll'aspcdazione so no aveva non 
avrebbe il Duca sbigollilo a far coslruire i rispet
tivi montanti lelcscopiei. Anzi pregava lo Scarpel
lini a immaginare il modo mulo non più fatto così 
grande coniglio si poli'ssc da iioslri artefici conse
guire. Intanto perù rhe il Galli imprendeva il .suo 
lavoro, ecco il nòstro bencincrilo professoro UUio 
inteso a cumporrc un piccolo modello in tutto sal
parti finito rosi deganteinL'iilo the di meglio no» 
sembra sì potesse Iure . e tanto piacque che da 
q,uiilì' ora l'Eccmo Duca inandù ni meccanico Sig. 
Angelo I,ti*«ergli clic ^n ([nello uno no uompoHessu 
per un tubo di 8 piedi. Al che diede occasione lo 
avere lo Scnrpcllini con uno Specchio di lanto fuoco 
jnessy» insiemelolnl ineccnnismo da vedersi distin
tissime lo cote die oucomnaim nella lontana Fra
scati. (4) 

Né. però smetteva ÌI Galli dui lavornre il maggio
re specchio con 20 piedi di fuoco cui poco poi dava 
compitilantejile puìtto. K allora lo Starpellini appo 
noale a spenuu'iiUuna l'cfletlo alla medesima vista 
lusculana nel l'ondo di rena camera, mettendo al 
panio del fuoco opportuna comìjiuaziun di.lenti por 
cili vivo sì raecoglievimo lo imìiiflgini, che si vede
vano sn gli alberi mover le fromli, nello interno de
gli nppavwuneuii sventolar In tele e per poco avresti 
conosciuto delle persone la sembianza. Uopo queste» 
«perirne»In ern furile ;iijnmenlare i|ual altro elfetlo 
sarebbesì umiseuniln eoi msoui rillt^sore di 40 piedi 
di fuoco che i! fintii giii presi) owii in mano ; od al

opu 
ne il 

rgomento e da queslo cougeilurando 
del propesilo di esso, fece rispondere per le 
slesse persone, che ne lo avevano ìnlerpellalo, 
non parergli cosa opportuna né utile risusci
tar memorie disgustose già sepolte nell'obito 
di due secoli iutieri (fi P. Silvestro. Pietra
santa della Compagnia di Gesk morì il 6 
Maggio ltU7). Che se dal racconto dei prin
cipali compilatori della vita di S. Giuseppe 
Calasair/.io apparisce che il P. Silvestro Pie
tiasaula durante il suo ufiicio di Visitatore 
'delle scuole Pie fu persecutore del Santo 
L'ondatore di osse, enefece sopprimere l'ordi
tie, n (estimontanza della scrupolosa veracilà 
e dell'ammirabile moderazione e risenatezza 
dògli stessi sforici sussistono ancora, oltre tut
te le posizioni dei Processi compilati per la 
Bealiticuziono e Canonizzazione di S. Giuseppe 
Calasanzio, le lettere del medesimo Sunto, ed 
una prodigiosa quantità dì documenti con
temporanei futfora inediti, ì ({itali furono n
couosciuli e dichiarati qulontioi e veridici 
dalla Sacra Congregazione dei SS. Riti quan
do questa ebbe a giovarsene per la compi
lazione dei detti processi. Che il P. Pietra
santa, tanta'delicatezza e moderazione usaro
no ideiti Sforici nel parlar di lui, non è mai 
appellato che col solo nome di ufficio, cioè dì 
YisiUtlore, riè mai è detto a qual ordine di 
ecclesiastici appartenesse. Che la pubblica
zione del lavoro, di che si parla, poteva dare 
occasiono ad una pericolosa e scandolosa po
lemica tra la Compagnia di Gesù e le Scuole 
Pio, la quale tulle le ragioni consigliavano 
dJ evitare. 

Nonostante quesla risposta che sciilla ad 
i lui. il P. Uoero deve avere 

Il Contemporaneo, come giornale di pro
gresso, non può nulla aver di comune col
le idee retrograde vendute dal Sic. Creti
neauJoly ad un partito di fanatici, cne ama
no di nascondere all'ombra di non so qual mal 
inteso caltolicìsiuo il toro odio al progresso. 
Ci ridiamo noi pertanto del farisaico dis
prezzo con cui ci tratta nella sua lettera 
alla Dèmocralie pacifìque, e riportata nel 
numero di venerdì 30 luglio dalFf/nùm Mo
narchique. Queslo miserabile fabbricatore 
di storie ingiuriose a Roma e alla $. Sede 
con tulli i suoi documenii pretesi autentici 
non arriverà mai a menomare nell'orbe cat
tolico la venerazione con cui tutti guardano 
\a gloviosa memoria dcirimmortale Clomen

te XIV., oggi si degnamente difeso dal più 
illustre filosofo della nostra Italia Vincenzo 
Gioberti. 11 pretendere che la elezione di 
queslo gran Papa non sia stata legittima , 
perchè prima di essere eletto Papa aveva 
dichiaralo la sua privata opinione sulla tan
to in allora agitata question gesuitica, è la 
prova più evidente dell1 ignoranza , e della 
malignila dell'autore. Diciamo dell'ignoran
za, perchè ad ogni buon cattolico è nolo 
che i Papi sì eleggono da uomini, i quali 
per eminenti che sien di grado e di virtù 
e di sapienza non cessano di esser uomini, 
ed operare uH'umana ; e nella elezione de1 

Papi sempre si dividono in parliti diversi, 
necessariamente nati dalla diversa maniera 
che ha ciascuno di riguardare uomini e co
se; e si dibatton fra loro, finché non giun
gano a concordare in uno il numero dei 
voli richiesto alla validità della elezione ; 
ne mai alcun de' Cattolici ha sognalo poter 
essere illegittima la elezione di un Papa , 
perche d' ordinario si vede uscire da qual
cuno de' parliti predoniinanti iu Conclave. 
Ora che il Cardinal Ganganelli sia stalo as
sunto al papato per opera specialmente di 
quel partito di Cardinali, che opinava do
versi per la pace del mondo venire alla 
abolizione de' Gesuiti, Io dica pure il Sig. 
CretineauJoly, giacché gli piace di dirlo $ 
cho ne potrà inferire ? forse che la elezio
ne è stala illegittima? nò davvero. Qua
lunque sia il dettame dì ragione, per cui 
gli Elettori si accordano nella elezione di 
un Papa, quando alla elezione concorrano 
più dei due terzi dei voti degli elettori, la 
Chiesa la riceve e la tiene per buona, ca
nonica, e legittimai e non ci vuol meno di 
un' ignoranza supina delle cose di religione 
callolica per mettere in dubbio questa ve
rità. 

Diciamo per 2 , che i dubbi mossi contro 
la leggittimità della elezione diClemenle XIV 
dal Sig. Crelineau loiy nascono da maligni
tà. I suoi documenti pretesi attieniici fanno 
credere che il Cardinal Ganganelli avesse 
prima di essere Papa manifestatola sua pri
vata opinione intorno la question gesuitica. 
Ogni buon caltolico in fatto di opinioni, che 
non toccano nò dogma nò morale, ammet
to la più ampia libertà ; ed era ben lecito 
al Ganganelli, non ancor Papa, Tesporre un 
suo parere. Arguire da ciò che egli conlrat
tasse il Papato ò tale malignità da perdo
narsi solo a chi sa vendere coscienza ed ani
ma e ingegno e penna alle passioni di un 
buon pagatore. Per dire che un Papa ò 
giunto ad occupare la cattedra di S. Pietro 
per la via della corruzione e delP intrigo , 
converrebbe allegare assai altri documenti 

iù autentici che non sono gli.allegati dal 
ìg. Crelineau loly , ed egli appoggiando a 

così frivole prove un'accusa così grave non 
ha dubbio che non debba partorire scanda
lo nella Chiesa e tutto quel maggior disprez
zo che gli professa il Contemporaneo, e col 
Contemporaneo tutta Roma, e tutti i buoni, 
se pur eecetlua qualche più sciocco che 
tristo, il quale tiene gelosamente le sue o

PROGETTO 
DI SCUOLE ELEMENTARI NELLO STATO 

PONTIFICIO 
Vi sono le Scuole elementari dei piccoli 

luoghi e dei grandi. V1 è il Ginnasio, v' è il 
Liceo, v1 ò il Seminario, v' ò il Collegio, v1 ò 
T Università. Una legge sovrana dovrebbe or
ganizzare un sistema universale di scuole ed 
ordinare un regolamento scolastico e stabilire 
la qualità ed il metodo d1 insegnamento in 
ciascuna scuola dal'villaggio all'università
Questa legge dovrebbe comprendere ancora 
ì Seminari vescovili, i Collegi diretti da Frati, 
ogni pio instituto di pubblica struzione, tutte 
quante le scuole di qualunque Ordine Reli
gioso ed anche i Monasteri delle Monache , 
cosicché tutta intera V istruzione fosse uni
sona in ogni luogo ed in ogni sua parie, ed 
armonizzasse co' progressi deirum^no sapere 
e ad ognuno dei bisogni della civile società 
rispondesse. Ed una legge sovrana dovrebbe 
abolire le scuole private ed obbligare cia
scun individuo di ogni classe sociale alla pub
blica scuoia. 

Tuttociò debbe avere di mira la Commis
sione a cui Pio IX ha ordinato di compilare 
un piano dì riforma degli studi; ed io intanto 
metterò innanzi un mio progetto su le scuole 
elementari. 

t . In ogni villa dovrebbero avere i Conta
dini il loro maestro nel proprio Parroco, il 
quale avrebbe l'obbligo della scuola sola
mente dopo il mezzo giorno. Niente di lingua 
latina dovrebbe iu$cjiimre il Parroco della 
villa; perchè i contacuH&ti, che la volessero 
studiare, dovrebbero , dopo compiuto il lor 
corso scolastico presso il proprio Parroco , 
recarsi a studiarla o in uu paese o in una 
città dov" essa è insegnata. 

2. In ogni Terricciuola dovrebbero avere 
i Conterranei il loro maestro nel proprio Par
roco , il quale avrebbe Y obbligo a proprie 
spese della scuola elementare maggiore not d e s i m o 

mumcipale dovrebbe nominare ed il Afunici* 
pio del suo orano dorrebbe pagare gli uni e 
le altre j mentre sopperire dovrebbe alle spe
se della scuola notturna e dei premi da <Ìi

spen^"" W 0enÌ s c l , 0 , a n e ' Pubblici esami, 
e provvedere dovfebbe di abitazione la 
maestra delle donne, « ^sedere .due luoghi 
distinti per la scuola degli uo^mi e per ia 
scuola delle donne alla quale potrebbe set ' 
vire la^casa stessa della maestra. Ed il Mu
nicipio finalmente dovrebbe avere per libri 
e per giornali e peraltro che occorrere po
tesse, un fondo assegnato alla pubblica i
slruzione. 

8. In paese e in città, più estesàthente che' 
si può, si dovrebbero fondare gli Asili In
fantili; ed i ricchi, animati da spirito vera
mente cristiano, potrebbero airistittito sta
bilire una (issa e perpetua possidenza. • 

9 In ogni Capoluogo di provincia dovreb
be essere a spese di tutta la provincia una 
Scuola Normale di uomini e di donne, i cui 
maestri ntflninerebbe il Consiglio Provincia
le, come del pari nominerebbe il Direttore 
dell'una e deiraltra. Questa scuola dovrebbe 
somministrare i maestri e le maestre per l'i
struzione elementare di tutta la provincia, ed 
il Consiglio Provinciale nominerebbe ancora 
due Ispettori, i quali sarebbero eleggibili ogni 
tre anni , acciocché si recassero una volta 
all'anno alla visita delle scuole elementari 
per la provincia a spese di questa, mentre 
in ogni Municipio dovrebbero esser sempre 
fìssi due Prefetli delle scuole che verrebbero 
nominati dal Consiglio Municipale. 

10. In ogni anno per quelli che vogliono 
fare i maestri e per quelle che vogliono fare 
le maestre nelle scuole, si dovrebbe tenere 
nn esame nel Capoluogo della provincia 
dove sono le scuole Normali ,•. © , dietro 
questo esame gli unì e le altre avrebbero 
un diploma con cui poter concorrere alla 
Cattedra senza doversi più assoggettare ad 
ulteriore esame. Ed io dirò qui che ciò do
dovrebbe essere di qualunque maestro, esa
minato la prima volta o ne! Capoluogo del
la Provincia o neir Università secondo la 
scuola che dee fare; come ancora dirò che 
abolire si dovrebbe la riferma biennale dei 
maestri. Resterebbe però sempre a chi spet
ta la nomina degli uni e delle altre, it drit
to della loro dimissione iu alcuni casi da sta
bilirsi; come al maestro ed alla maestra sa
rebbe lasciato il dritto di appello a chi in 
Roma presiede capo supremo della pubbli
ca istruzione ed in ultimo al Sovrano me

lurna all'Ave Maria. Vi dovrebbe essere un 
altro Prete, che avesse un beneficio coli'ob
bligo del/a scuola elementare minore diurna 
dopo il mezzo giorno, ho donne della Terric
ciuola dovrebbero avere la loro scuola dal 
Parroco dopo il mezzo giorno. Dovrebbero 
poi i Contadini essere istruiti da uu Parroco 
di Campagna, stabilmente fisso nel centro del 
territorio , il quale avrebbe V obbligo della 
scuola solamente dopo il mezzo giorno. E
aclusa sarebbe la lingua Ialina, perchè i con
terranei ed i contadini dovrebbero fare come 
si è detto* nel numero primo. 

3. In ogni piccolo paese dovrebbe essere 
un maestro degli uomini che per qualunque 
classe sociale facesse la scuola elementare 
minore diurna nella mattina, e la scuola ele
mentare maggiore notturna all'Ave Maria; e 
dovrebbe essere una maestra delle donne che 
per qualunque classe sociale facesse la scuo
ta nella mattina e dopo il mezzo giorno. 
Quanto itila lingua latina per la classe elevata 
della società f insegnarla dovrebbe essere 
un obbligo del Parroco del paese il quale fa
rebbe questa scuola solamente dopo il mezzo 
giorno. Nel territorio poi, diviso per rioni, si 
dovrebbe stabilmenle fondare in ogni rione 
una parrocchia, ed il Parroco di campagna 
avrebbe l'obbligo solamente dopo il mezzo 
giorno della scuola dei Conladini. Chi tra que
sti volesse studiare la lingua latina, dovreb
be recarsi alla scuola del Parroco del paese. 

4. In ogni grande paese dovrebbero essere 
due maestri degli uomini, 1" uno dei quali 
farebbe la scuola elementare minore per qua
lunque classe sociale nella mattina e dopo il 
mezzo giorno ; e l'altro farebbe la scuola ele
mentare maggiore diurna nella ma (liti a per 
la classe elevata della società, nella qual 
scuola dovrebbe esser compreso T insegna
mento della lingua latina ; e la scuola ele
mentare maggiore notturna all'Ave Maria 
per la classe elevata ed insieme per tutte le 
classe popolari. Dovrebbe poi essere una 
maestra delle donne che per qualunque clas
se sociale facesse la scuola nella mattina e 
dopo il mezzo giorno. Nel lerrilorio simil
mente, diviso per rione, la scuola dei conta
dini sarebbe come al numero terzo. 

5. Nelle pìccole città, oltre le scuole del 
numero quarto, dovrebbe essere un maestro 
che in sé riunisse le due scuole di Rellorica 
e di Filosofia, il quale maestro potrebbe es
sere ancora in alcuni dei grandi paesi. 

6. Nelle grandi città la scuola noLlurna 
per le classi popolari e la scuola delle donne 
dovrebbero avere un numero di maestrie di 
maestre quanto ne sia richiesto 'dal nomerò 
degli abitanti; e la scuola notturna dovrebbe 
avere maestri distinti e lutti suoi che faces
sero questa scuola e nessun altra. Dapper
tutto nel territorio, diviso per rioni, la scuola 
dei contadini sarebbe come al numero terzo. 

7. Tutti i maestri di paesi e città dovreb
bero essere stabili e fissi ed avere un emolu
mento. Da questo sarebbero eccettuati i 

11 Una cassa di pensione per li maestri 
e per le maestre, non solamente elementari 
ma di qualunque specie, dovrebbe fondarsi 
in Roma, nella quale gli uni e le altre di tut
to lo Stato verserebbero semestralmente una 
quota che verrebbe fissata in proporzione 
al proprio emolumento. Epperò^ìft" questa 
proporzione dovrebbe fissarsi ancora ogni 
rispettiva pensione che si darebbe dopo un 
tempo di servigio da stabilirsi ed anche pri
ma per sopravvenuta fisica indisposizione. 
Ed il maestro avrebbe il dritto che appres
so la sua morte, avvenuta o prima di aver 
la pensiono o dopo avuta, una metà ne aves
se la sua moglie se fosse ammoglialo. Ed io 
qui dirò che i Municipii dovrebbero aumen
tare le paghe dei maestri e delle maestre , 
perdio fossero più decorose al loro nobilis
simo officio

12. Allora soltanto i figli dì tutte le classi 
del popolo ed i figli dei contadini dovranno 
essere ammessi alle scuole superiori del 
paese e della città, quando, volendo dedi
carsi al Sacerdozio ovvero correre la via delle 
scienze nello stato di secolare, avessero mo
strato ingegno atto a ciò ed i mezzi por 
continuare e compire la carriera che im
prendono. Farò rimettere d' altronde che il 
Seminario e il Collegio dovrebbero avere al
cuni posti gratuiti per V ingegno che non ha 
mezzi alla propria coltura

13 In ogni paese ed in ogni città ove non 
è cattedra di agricoltura , dovrebbe essere 
per ordine Sovrano instituita un'accademia 
agraria nel modo seguente II Municipio a 
proprie spese per una sola volta mantereb • 
be allo studio di questa scienza uii giovane del 
luogo, il quale poi, tornato in patria, avrebbe 
l'obbligo d'insegnare fagricoltura. E per tale 
maniera, appresa una volta la scienza, ver
rebbe trasmessa di generazione in generazio
ne senza mai venir meno, fondando un'acca
demia i cui membri sarrebbero iposstdentied 
i preti del luogo, i quali dovrebbero associarsi 
ad un giornale agrario per esser sempre in 
armonia co'progressi della scienza. Ho detto 

I anche i preti, perchè ciascun prete di ogni 
paese e di ogni città (specialmente .dov'è cat
tedra di ogni coltura) dovrebbe applicarsi 
allo studio dì questa scienza, acciocché, di
venuti parrochì di campagna, la sapessero 
insegnare ai contadini. Si avrebbe un cam
po modello, comprando vin pezzo di. terreno 
i membri dell'accademia stessa, tra i quali 
divisa la spesa sarrebbo tenue per ognuno 
di essi. 

l i . Se necessaria è V istruzione ed edu
cazione dolio classi popolari nell' interno 
paese e della ciUa. è necessario deipari t
slruire ed educare. ì contadini la cui demo* 
vafizzaziouc va più sempre crescendo. Per 
fu/iiiare dunque slabilimmte le Parrocchie in 
campagna, non si polrobbo convertile in que
ste parrocchie alcuni benefici! ecclesiastici? 
Non si potrebbero restringore le pavroechie 
del paese e delta città? !Von si potrebbe di

Parrochi sopradelti cho hanno i beni parroc m j i m"j r e | u pVcheudii di qualche parrocchia 
chiali, e que' maestri che sono d) un pio isti j c | i e s i a ^ r i c c a > ̂ oci s\ p0i robbe diminui
talo. Così egualmente dovrebbero essere sla
bili e fisse le maestre ed avere un emolu
mento , dal quale sarebbero occeltuaie le 
maestre che sono di un pio istituto. Colesti 
inslìtuti, sì di uomini che di donne, debbono 
avere una possidenza iu tutti quei luoghi dove 

pere fra le dilettevoli storie del Pievano, e ì possono essere fondati. Del resto il consiglio 

io gf individui componenti u;i Capitolo od 
una Collegiata J' Non si potrebbe toglier lorci 
qualche fóndo ed anche diimuaire fa pingue 
prebenda? H'sLvetlo il iiiin.ero dei Conventi 
che hanno possidenza, non si potrebbe do
nare qualche lui* fondo ai pavrochi di cam
pagna od il Cowcula abotilo al Municipio. 
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il quale ne facesse quell'use» che più conve
nisse a quel tal luogo? Non si potrebbe fi
nalmente ridurre a tante parrocchie di cam
pagna i Conventi dei Frati Mendicanti, i quali 
mi parrebbe che lutti dovessero a quest'uso 
rivolgersi? Ecco i mezzi che, o gli uni o gli 
altri secondo i luoghi, io propongo per fon
dare stabilmenle le parrocchie dicambtgna 
Rimarrebbe sempre fermo però che mia ò 
più Parrocchie sarebbero uno a più Con
ti di Frati Mendicanti, seconda" a n a 0 

più sono nei varii luoghi,, . . . 
Parlerò di M mton»'"0 che è la mia patria. 

In questo r^se , Delegazione di Ancona e 
Diocesi di Senigallia, che ha una popolazio
ne, compreso il contado, di animo più di tre
mila e cho va sempre aumentando, l'attuale 
scuola elementare si chiamerebbe elemen
tare minore; ratinale scuola di gramtnalìca 
sì direbbe scuola elementare maggiore, la 
quale sarebbe diurna nella mattina e not
turna all'Ave Maria^ ratinate scuola di Rei
lorica riunirebbe in sé la Rettorie,! e la Fi
losofia. Si dovrebbe inoltro fondare una 
scuola per le donne, ed ancora un'accademia 
agraria , ed in fine nel torn'lorio, diviso per 
rioni, si dovrebbero fondare le parrocchie 
di campagna. 

L'insegnamento della scuola elementare 
minore per qualunque classe sociale sareb
be «Sillabare e leggereScrivereCalligra
fia e disegno  Elementi di grammatica ita
liana  Dollrina cristianaIl primo corso di 
aritmetica  Elementi di cosmografiia  Lettu
ra di educazione religiosa e morale  Lezio
ni di ciarle urbanità  Poesie religiose e mo
rali, da fissarsi nella memoria e con queste 
un esercizio di conto .L'insegnamento del
la scuola elementare maggiore diurna per 
la classe ellevata della società sarebbe « 
Grammatica italiana  Grammatica latina 
Letto 
zione di prosatori e poeti 
tina  Esercizio di versione nella sola prosa 
dairidioma italiano nel latino  Regole di elo
cuzione italiana  esercizio del comporre in 
prosa italianaEsercizio di declamazione in 
prosa ed in verso  Compendio di cronologia
Compendio della storia universale aulica e 
moderna  Compendio di archeologia  Com
pendio di mitologia =.L" insegnamento della 
scuola elementare maggiore notturna per la 
classe elevala ed insieme per tutte le classi 
popolari sarebbe = Grammatica italiana co
me nella mattina r Dottrina cristiana  Let
tura d'istruzione sui diritti e doveri dell'uo
mo  Lettura di educazione religiosa e mo
rale  Compendio di Storia Sacra del vecchio 
e del nuovo Testamento  Continuazione del
la cosmografia e della geografia  Compen
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ra di prosatori e poeti italiani  Tradti
di m'osatori e noeti latini  Prosodia la

dtidodu stona d'Italia  fiscrcizio epistola. 
re  II secondo corso di aritmetica  Algebra 
e geometria pratica  Nozioni popolari di fi. 
sicaNozioni popolari della natura a n ^ . V 
vegetale, minerale  Nozioni tecnml di vete
mBstieri  Nozioni d:igiet\fliti il commercio 
rmaria  NoziontK/m agricoltura  Lozioni di 
Lonipendift(>maStica  Poesie religioso e mo
.W(fa fissarsi nella momoria, p con queste 
un esercizio di canto «.L'insegnamento della 
scuola dolio donne per qualunque classo so
ciale sarebbe «Sillabare e leggereScrive
re Grammatica italiana  Dottrina cristia
na  Elementi dt aritmetica  Lezione di eco
nomia dointìslica  Lettura educazione reli
giosa e morale  Lezioni di metodu educativo 
che devo usarsi da una madre per educare i 
suoi figli  Nozioni d'igiene Lezione di civi
le urbanià  Poesìe religiose e morali da fis
sarsi nella memoria, e con queste un eserci
zio dì cauto Lavori donneschi, quali sono il 
filare, il far calze, il cucire , il rammendare, 
il rimetter pezze, il tagliare, far le camicie, 
il ricamo in bianco ed a colore**. L'insegna
mento della scuola dei contadini sarebbe 
Sillabare e leggere  ScrivereGrammatica 
italiana  Dottrina crìslmna  Tulio il corso 
deiraritmetica  Nozioni popolari di fisica 
Nozioni popolari della natura animale, ve
getale, minerale  Compendio pratico di ogni 
coltura  Lezioni di economia domeslica  No
zioni d'igiene  Nozioni di veterinaria  No
zioni riguardanti il commercio ^ Lettura d' 
istruzione sui dritti e doveri deiruomo  Let
tura di educazione religiosa e morale Lezio
ni di civile urbanità Poesie religiose e mo
rali da fissarsi nella memoria, e con queste 
un esercizio di canto =■ 

16. Questo insegnamento potrà essere op
portunamente modìiicato secondo la diversi
tà dei luoghi. Che se non si può allnahnente 
insegnare lutto ciò che da me è proposto , 
sia per ora insegnalo quello che si potrà , 
giacché l'islruzioue elementare verrebbe poi 
migliorala dalle Scuoio Normali e dalla leg
ge Sovrana che abbraccerebbe tutte quante 
le scuole, come io dal principio diceva

LUIGI SUNCtCU i'ROV. DI QKLT.U LETTfcftE. 

GUARDIA CIVICA 
Credevamo che l'opinione pubblica mani

festatasi in tante diverse guise e nei circoli 
e nei caffè e nei posti d'armi e ripetuta in 
più Giornali di Roma fosse bastante a far mu
tare opinione al Comando Superiore intorno 
al progettato ordinamento delle Compagnie 
della Guardia Cittadina. Non comprendiamo 
in verità come si possa tenere con tanta im
mutabilità la propria sentenza, quando tutto 

 m su la me» 
un popolo d i f e —  0 l,fPelut0 , e "n'Ilo 
decima ^  " , i i r ■ co'^pag*"0 Jlon P0"* ordine 
vanezza, quale la natura e la consuetudine 

d1 ogni maniera di milizia richiede, è cosa 
non solo stranissima, ma contraria alla sana 
politica e ad ogni militare disciplina: e noi 
soggiungeremo che è contraria ancora allo 
stesso regolamento non ha guari pubblicalo 
dalla Commissione. L* articolo 33 lilolo ,\. 
dice apertamente che nella città le coinpa
gnie debbano comporsi degl* individui dello 
stesso quartiere: ora,non parlandosi qui af
fatto di strade, e non potendo noi supporre 
che si voglia travisare il senso dello parole, 
dacché è troppo noto cho il quarfier fran
cese e il quartiere ilaliano corrispondono al 
nostro rione, non sappiamo perchè si voglia 
Iraviare dalla legge. 

Prescritlo adunque dalla stessa legge do
versi le compagnie l'ormare non per strade 
ma per quartiere, ogni ragion vuole che que
sto compagnie sieno distinte fra di loro dalle 
più o meno ravvicinanlisi altezze degl'indi
vidui che debbono comporlo. La natura non 
avendo concesso il privilegio dell1 altezza a 
nessuna classe della Società, di guisa che i 
nobili non sono più lunghi dei civili, e questi 
dei plebei, o viceversa , ognuno da se vede 
di quanto valore sia il decantato vantaggio di 
una migliore fusione delle classi; o la previ
dente carità di evitare ogni malcontento degli 
uomini di breve statura, i quali preferiscono 
dichiaratamente meglio ordinarsi tra loro in 
ranghi separati cho trovarsi nello medesime 
file cogli alti. Lasciamo da parte che uomini 
diversamente alti mal possono eseguire i mol
liplici movimenti delle armi e delle persone 
con quell'ordine e quella simelria senza cui 
mostruosa è a vedersi una schiera di militi. 
ti disertare poi d' uomini e di armati nello 
slesso giorno tutta una casa e tutta una stra
da è tale improvida misura che ognuno da 
so comprende, senza bisogno di qui rammen
tarne lo tristi conseguenze che potrebbero 
accadere

Dicesi inoltre che sarà lasciata piena li
bertà alla Guardia di farsi o non l'arsì l'abito 
uniforme. Essendovi tanti modi di facilitare 
anche ai meno facoltosi il pagamento della 
civica divisa, ad evitare ogni ridicola diffor
mità sarebbe, conveniente che la s'imponesse 
d'obbligo ad ognuno tanto più che tenue ne 
è il costo, ed i chiamati a far parte di questa 
milizia possono soddisfarlo. Oltre che il Rego
lamento della Guardia Nazionale della Fran
cia, di cui la Commissione si è servito per 
formare il nostro, impone ad ognuno di avere 
la gran tenuta « V ordonnance (1) du 29 

■ 

(1) Station 5. DE LI DHClPLlAfE, 

Moittti 

9 Octobro 1837, quo in UIUNOE TŜ UG osi soule sua maniera d'ug"^ e di pensiuo , io mm oiiln 

i 

ol>ligat̂ iro (ordffl du jotir du 15 Oclobre) » rizzalo « dicliiarâ o (piantò sitìguc' .., , . . , . 
e però por noi'Wn essendovi piccia o crau . An^io B,, | , r toi| i 6 "t"10 * '' « «a^ seinprn il nm
tenuta, quelimna cho è slabilila 'pensiamo! n l0 P T ? T !omPtìi «f» »«» l'« «l1'1';!" b'
,i_i. ' l . ■,, i,i la il "uu"" »èsi1 1° Ponzio , mi sulla Searetana di Sm
debba essere prescritta per obbligo.Sarebbe ,„ , 0 uniomeuo «al sommo Pio l \ . ; osso .i die, 
poi Soddisfa^ l voti universali mutami i cai amico di et» ò amico dulia palaia , mm pretendi) n': 
zOfli turchirri/hl TOSSO, colore più vivo e gaio, 'I ''loto di Eucollouzn , nò (pinUasi altro lilolo. Ili
o con tanlo tuono effetto adottato da moltis sPuUo ' nc,i,'lli ■> c,! W ' ' a ì m pordiù H vede occu
simo milizie europee, e so no vantaggerebbe iJaU **{ r™ C0"uVtt '• B0,l V»*1»*»10 ««™ila soc
»,... «,.„« i„ „^ » • i« ■ . i i «orrore tulli quei Imocitosi die venaom» o raccn
non poco la.nostra agricoltura introducendo, niiliulilti i 0 ^a a & „rtiiici0Samen.e da chi gli 
anche Ira noi la coltivazione della robba. , vuol male : e torna a ripuloru , anco una volta , 

Preghiamo caldamente i Deputali dei rioni j esser il modesto popolano d'un tempo. Tulli quei 
■a non escludere con troppa facilità dalla t$iorilil1" cito riporioroimo «piest'artiuolo , farunuo 
uuardia Civica tanti individui che vi sono 
chiamati dal Regolamento, il qualo ò in ciò 
giudiziosamonto largo, poiché menomando il 
mimerodelle Guardie, oltre Y aggravare di 
soverchia opera gli ammessi, si eccita grave 
malconlento in quelli che ne vengono capric
ciosamente o almeno por lievissime cause 
esclusi. K preghiamo ancora il comando Su
periore od i capi di batlagliono ad essere 
solleciti delP armamento dello Guardie Civi
che non essendo più questo il tempo di pro
trarre a lungo il finale organizzamento della 
milizia cittadina, che i presentì bisogni impe
riosamente reclamano. 

FEDEMCO TOHUE 

cosa cslremnmculu gradila ad Angelo ItrunnUi, il 
(piale uell'istanle elio Ini protestalo contro le falso 
credunze di alcuni, di<;tiiara «Ito non lasciarti occa
siono e i'ìitien dalla (junltì possa ridondare onore o 
gloria all'Italia nosIra. 

Par ANGELO tmuNKTTi Tommaso Tommnssoni

NECROLOGIA 
Il giorno A agosto mancava ai vivi in Parigi 

il General Busi, Bolognese^ Cavaliere della Coro

na di FIUTO, G della Legione d'Onore'. 
ProdeUflizialc,intemerato cittadino, amantis

simo della nostra Italia, ottimo consorte, tene

rissimo padre, in podit anni perde gradi, Patria^ 
consorte, figli, e quasi solo povero ed infermo 
spirava esule in terra straniera.,*.... Sia pace a 
rlucila egregia anima sua, laquata vicongiuntasi 
in ciclo col suo Creatore accrescerà il numero 
di quegli spiriti eletti che genuflessi alTaltissimo 
suo Trono pregano perdio volgano tempi mi

gliori a questa nostra Patria comune, e perchè 
retta dal oaA^ PIO, sia ella indipendente e felice. 

G ■ C. TJ* 

DICHIARAZIONE 
DI ANGELO BttUNKTTI DETTO ClCinUACCIIIO 

Da qualche mese a questa parie, Angelo Brunet
ti dotto Cictruaccliio, rieovis lelfore da ogni paese 
d'Italia lo quali parlano di cose di cui Esso non può 
prendersi alcuna cura. Ve ne furon di quelle elio 

'esigevano da lui un rimedio ad un mnlo pubblico; 

ERRATA "CORMGE 
L 

^ — Nel N. 3:ì del Con temporaneo all'artìcolo ridia 
•liii'/un taiiici nelle difese chili furono omesse le se1 

gnenli noie* 
(1) SI, o signore, sì ò gridalo, o aerino contro 

i^ucll' artirolo, ma nulla lino ad ora si ò stampato. 
he ciò avverrà, si darà risposta K et si defìciant vl
rcs, audacia certe « Lans crii ; in mngnis ci volnìsstì 
sai esto » Propert. 

(2) Di Federico l i e i racconta Cantù(M>.t7 c.5): 
« per luì in giurisprudenza a'inlrodussc la lìngua 
volgare, troppo inpurlnnle in materie, che toccano 
il popolo. » ( nota dello scrivente) 

(8) Voglia il ciclo, che non sia I... Ma pur trop
po si seguiterà a.citarc, G difenderò in latino avanti 
la Itola, e Scgnaìura, e a decidere o sentenziare in 
latino 1... 

(1) Oli Dio 1 Neppur uno dì tanti valenti giova
ni, di cui va giusiamenlo superba la Curia Itomana 
si ò mosso a reclamare, ed alToi'zare questa riforma! 
Il vincere dunque è impossibile. Le grida d' un solo 
e di uno die ò I' ultimo delta Curia, ii l'abbaiar del 
cane alla Luna. 

Corrispomleiiza del Contemporaneo 
VITEURO  Sig. W. N, Grniìc I/nrgoniciUo fesialo giÀ 

* trattato \w\ nostro Giornale. 
PKSAUO  Sig. ti i), A, Conio veilu abbiamo profiilato 

dcllu nnlizit; che Ella ci Un dato e di cui la rin
graziamo. 

BOLOGNA  Sig. D. E. F. il suo articolo favoritoci fin 
ila! b Giugno non h stato ammesso dalla Cen
sura. 

tirwii i I(lc ~ S'P' ^ $' ^''B^t'^™» dui grazioso dono. 
IJiatlA  oig. U. L, Lettila servila nel miglior modo clic 

si poteva. 
IIONTALBOUIK» r Sifr A. J. A.Gmfeittflte,' 
S1NIGAFXIA  Sig, IV 1\ E pregata di mandare In iecon

da parte della sua memoria. 
GENOVA  Sig. P. C. Abbiamo ricevuto la sua lettera del 

13 Agosto, e la ringraziamo delle gentili sue 
csihizioiih Speriamo per l'avvenire di essere più 

" fortunali in servirla. 

. ̂  • - — 

\vtkoli comumeati ed Annunzi 
PIEXUASAXTA 

9 Agosto. Jori fu lodato , e benedcllo al 
Signore in questa Insigne Collegiata vperchè. 
salvo « il Padre della Cristianità , e Homa , 
Madre Comune , dalle tvame dei nostri ne
mici : Sia onta a questi , e grazie all'Altìs
simo. 

Il '/«{faum e il T'attfutn trgo CUVOUQ canu
ti a Cnpella; assiale alla Sacra e civile fun
zione in forinii publiUca il Magistrato , la 
Banda Civica » e il Clero \ la bella Cbiesa 
era messa a festa ; il popolo (ielle circonvi

cine Ciuài concorse //«* ''* Toscana,ave l'ot
timo Principe lascia It'òera l'espansione dei 
naòilì affetti. 

Furono raccolte per Nata , e per Accatto 
delle Elemosine per l'infelice Terra di Mon
tìghoso ( nel Bacato di Lucca ) inabissata la 
tersa volta dal Torrente che la traversa , e 
i di cui abitanti chieggono pane e vestito 
alle porte di quesla Città. 

A segno di giojn , siccome già In Pisi» , 
volevano i CtUndini ornavo gli abiti con lio
vi arlcfaUi , bianchi e gialli ; ma il loro 
buon senso li persuase a scansare tal dimo
strazione, come quella che poten forse dar 
luogo e pretesto di tumulto, e di censura 
verso un Popolo obbediente ed amovom del 
Suo Sovrano , al quale va ora erigendo un 
magnifico Monumento. 

■( Da lettera) 

SCANDMGLIA w SABIIVA 
15 Agosto ~ Feste in onore di Marta San

tissima Assunta in Cielo e del glorioso San 
Hocco* 

Il giusto entusiasmo per il nostro atlo1 

ralo Sovrano non che vien manco , pro
gredisce anzi a passi immensurahili, u non 

più pago sbrigliarsi o tulio lalenlo per en
tro alle Cìllà penetra lido iella sua bella 
baldanza fin ni piccioli luoghi. Vive nel 
buon Vonlcficfì mm f or zìi , dirci cosi por
tentosa propaganlesi in modo, che non 
v'ha più cuore nel Mondo, v.ho ver la di 
Lui vcncrMA Persona non sU d'amove im
menso compreso. — Scandriftlia ella ò una 
Terra in Sabina » presso che di mille , e 
trecento abilanii T doviziosa di ulivi , e di 
(ulti que'pradotti , onde va adorno un 
suolo ubertoso j e non già perche io v'eb
bi la cuna avanzo a scriverò avere ella do
vizia maggiore di cuori se non del tutto 
ingenliliti, generosi al certo, nobili, va
lenti, amanti del peregrino, che vi mena 
il suo pie — Ella è usa Fes leggi aro il 15, 
e 16 Agosto giorni saeri alla Nostra Don
na levala ne Cieli» ed al San Irò Filantro
po di Montpellier, per quanto e in Lei , 
con la pompa la più devota , e solenne. 
Grata al Sovrano per favore testò ricevuto 
voile addimoslrarueto innalzando bella me
moria , la festa de'Celesti accoppiando a 
quulla di Lui t che cosi onorcvolm nto 
sostiene le veci di Crislo. Non cosi tosto si 
pensava erigere un'Arco Trionfale, cho 
in sullo islanlo afforzali dalla santa cagio^ 
ne si davtinn i più ingegnosi Terrazzani a 
compierne il lavoro. A renderlo più grato 
agli occhi , più armonioso nelle suo par
li , meno indegno inlino del gran Pio , 
nostro adoralo Pastore , il dì Cui nome 
augusto rendeva più bella la Cornice , che 
incorona 1* Altico , si aggiungeva quel 
Valente Giovane , che ò il Sig, Felice Cic
concili Arcbiletto notissimo •, che per il 
giorno glorioso degli otto Settembre eoo 
amrairftiume o plauso univcrsalo b\ per la 

vaghezza del diseguo , si per (a rapidità 
dell' opera eresse il grande Arco in Itoma, 
rendendo cosi con lavoro non duraturo, 
elenio per sempre il suo Nome. Egli anco 
appo noi apprcsiandonc sempre il madel
lo, "e spesso la sua mano solerle , venne 
a porre insieme lavorio , di cho qualsiasi 
CttLa più luminosa avrebbe po'.uto a lutto 
dritto menar vanto non comune. Kllcno so
no due COÌC in tal fatto osservabili : il no
bile ardire de miei compatrioti in opera
re co In tuo , il t'erventissimo /ciò del Gic
coneUi , che non ben contento appalesar 
le glorie dui Gran Pio né luoghi più vaiti, 
e più irraggiali da'Itimi del progresso , ne 
rh infiammando del Sanie Amore quei, 
che tristo condizione potrebbe tenore an
cora infoscati da un bujo. Loile eterna al 
Giovine prode , che air ingegno ammoglia 
la bella unione del pensiero !. . ■ itispem
denti allVuopo v'erano intanto oltre ì re
plicati evviva al Buon Principe , e delle 
iscruioni epigrafiche , e de pensieri avvi
vali dalle muso, nc'quali dove avresti 
ammirato 1*ingegno, dove ancor l'elegan
za , dovunque il cuore Possano colcsii 
voti raggiungere il suo scopo \ , * E debbe 
essere , se il Cielo in Pio piucch,* di un 
Uomo direquasi ci volle esser cortese di un 
Angelo , ptncchA d'an Sovrano Ui un Pa
dre , non già d'un severo Ammìnislrator 
delle Leggi , ma sibbenc di un'amabile ri
formatore ! 

Pio PAUite&r. 

Guardia Civici Romana 
RIONE I. MONTI 

Nel giorno 15 Agosto fummo spctlalori 
di bella militare comparsa, che lo guardie 
citiadino del Rione Monti, con un conlcgno 
veramente marmle, fecero per le vie per
corse da) Sommo Pontefice in occasiono che 
recavasi nella Basilica Liberiana. Avresti 
creduto che fosser vecchio milizie, già ad
durate agli osi, ed alle peno di guerra. 
Disinvolto nella marcia, con alla testai 
loro capi, svello nel maneggio delle armi, 
severe net!* ordine della lite, paroan masse 
compallc, moventisi con tempo a forza di 
macchine. Apriva il passo una mano di esse 
che liguravanda guastatori^ Seguiva il con
certo de'Carabinieri Ponlilici, diretto dal 
celebre Sig. Nicolcili, che in bella mostra, 
coli'avvicendar dei musicali istrumenli, 
rendea più bella quella eletta di militi, ed 
a questi unito, smentiva le voci malevoli 
di oili reciproci, infami menzogne di pochi 
Iristi. In queslo modo sì porlarono tulli 
nel lempio di S, Lorenzo* in Miranda, silo 
noi Foro Traiano, ove Io vetuste memorie 
infiammavan maglio lo spirilo di esse. 

Udita ia messa, volsgro verso la via di S, 
Maria Maggioro, e qui vi. fatti gli onori al Som
mo PonLolice st ridussero al proprio quartie
re, sempre in bel ordine. Indi sotto le abita
zioni dei SottoTenente Colonnato del Grati
der ci ilei Sig. Maggioro Tittom, che niun 
impegno o cura tralasciano per la islriw 
/ione del loro battaglione, il Concorto suo
nò ^variate note, fra quali il Iffnto desidera
to inno di Pio IX, o por meglio diro, l'inno 
nazrotialc, che non si fece attenderà Voci 
di giubilo udirrviist spontaneo; ed un lauto 
rinfresco fu regalalo a quei mìliti dal Sig. 
Del Grande, poi data tregua fino a sera ad 
ullcrio'ri diniosli azioni di fraterna! alle* 
grezza, 

Non appena cessato il giorno, funzione 
niù solenne ebbe luogo nel quarlicre. Di
sposte a festa le stanso di osso, illuminale 

da ceri tlenlro e da fmccolotli, fuori in una 
di quelle, dipinta a guisa di tenda militare, 
con ie armi del Sovrano nella rolla» era 
composto un altare e sovra esso l'imaginc dì 
Nostra I». InttfiHogÌntigcva,alteso dai voiidi 
tulli, S. 1£. IL Monsig. Valcutiui, degnissi
mo Prelato che, rivestito de'sacri para
menti accompagnato da vari ecclesiastici e 
dal Cappellano ordinario del Uattagliono, 
intuonava le preci di rito, e benediceva con 
espansione di cuore gli aitanti o il uuartìe
re Unto termino alla religiosa funzione, 
fu otTcrLo Insitissimo rinfresco da Capitani 
det B^Llaglionc a più centinaia di mitili'* 
L* encomialo Prelato, anima di quel con
vegno, non solo volle seder tra gli ultimi, 
ricusando il seggio preparatogli, ma ordi
nò che lutti fossero a capo coperto, fami
gliarmonie conversando, in ispecte col Com. 
del UaLL o coi Capitani ora ora prescelti 
da S< 5. ; dipoi preso congedo dai militi e 
da essi accompagnato (in olla porla Mag
giore de! Quariiere, si trasse al suo palagiot 

Noi non possiamo chiudere questo bre
vissimo articolo senza notare cho le milizie 
civiche romane ebber vita da brevissime 
ore graiie (illfìiiir.&ssanli cure, dell'adoralo 
nostro Pio IX, il quale ben inlese che sol 
esse potevano esser di scudo alla pace in
terna dc'suoi felicissimi S uti. 15gU abban
donò le armi iu mano def cittadini^ per pro
bità, e qnalila i primi., nò per venale prezzo 
e spirito di parte raccolti, ma perché amici 
della Religione edelia Pontificia Autorità. E 
meglio non polca fare, irito essendo T a
dagio, che, non exercitus^ untine thesaurt re
gni pre'itia sun*. vera in ctiatn amici qttai 
nepte armi* cogeref neyw auro parere q\mtì 
officio et fide paranlur: (Sen:) » 

Rendiamo iu fine le maggiori grazie ai 
lodati superiori che, a preferenza di ogni 
altra cosa, ancor propria, occupano !e più 
preziose oro del giorno a vie meglio con
fermare quesla bella istituzione cittadina^ a 
cui segnamcnle o con generale assenso. 
presiedono. 

UN CIVICO dd Rati. Montt. 
«TERNA 

Comune presso Ciltà dì Castello, la sera 
del 3 corrcnlc Agosto volle prendere circo
stanza, come di slancio sponlaneo, a festeg
giare il nostro amalo Sovrano Pio IX per 
la diminuzione al prezzo del saie, benefìcio 
grande alla povertà che da tanto tempo il 
sospirava. Giunta appena la Notificazione 
(verso Tuna pom.) due dei primari citta
dini subilo si posero in giro, come inter
preti della comune letizia , a raccogliere 
dello piccole obblazioui volontarie, cho 
senza molla fatica, divennero più che suf
ficienti all'uopo. La sera, per quanla poUì 
pennellerò la rislrettczza del tempo, lutto 
il luogo si poso a festa, si accesero fuochi 
d'allegrezza» che venivano accompagnali 
da spesse salvo de^morlario nella piazza 
si innalzò, fra molteplici candelabri, un 
elegante padiglione, dove brillava iu tra
sparente il glorioso stemma di Pio IX, o al 
disolto, in cornice, la Nolificazionosuddelta
Tutte lo feneslre con gara gentile appar
vero vagamento illuminate, tra le quali si 
dislingueano, per la moltitudine dei ceri, 
e per gaiezza di variopinti lampioncini , 
quella del Palazzo di Monsignor Orlandini, 
il quale, ben contento di veder celebrare 
una festa a lanlo Pontefice, contribuì pel 
primo generosamente alla spontanea lar
giziono perditi ridondasse più bello ilfesteg
giaiffauto. Infrallanlo1 gli evviva a Pio IX si 
intrecciavano ai cori dei ctlladhii in onore 
di luti e Monsignore, anchtoglì si degnò 

frammischiarsi at popolo ed unirsi a quei 
aincei'i plausi che si tributavano in segno di 
gratitudine al massimo dei Sovrani Il di 
poi* col residuo delle ohhlazioni vennero 
fatte elemosine a tutti i bisognosi, i quali 
benedicevano alla Causa d'onde oggi muo» 
vono sì spesso queslo solenni dimostrazioni 
di riconoscenza, eccitale con si nobile tra
sporlo da un affetto non equivoco, ne compro. 

SASSOFEUIIATO 
A conaaUzUme di tutti i buoni si fa 

noto essere slato promosso n cinvcrnalù
re di Sassoferralo Signor Francesco Ma
ria Matteucci di Senigaglia degnamente 
lodato in due Articoli del Popolare di 
Roma dei giorni 22 Giugno e 13 Luglio 
prossimi perduti, e nolo per conseguen
za a chi li ha Ietti bene. Sassoferralo ha 
provato la più grande sudìsfaziono possi
bile nel vedere che i meriti di quest'uo
mo sono stali presi in considera/ione. 
Circa la mezza notte del 15 al 16 cor* 
r cn lcé partilo non si sa per dove , ac
compagnato da suoi fedelissimi il Signor 
Francesco Frasconi Gonfaloniere ed il Si
gnor Don Francesco Andreoli Arciprete 
del luogo , il quale dalla candida e leale 
amicizia per il Govoruaiore sudelto ne 
ricavava co*suoi etTìcaci e decisivi consi
gli it bene del suo Paese , oltre che in
lluiva anche più in alto a 4 nobile scopo 
degno di un Cittadino o di un Prete dei 
nostri (empi, 

Sassoferralo trovasi ora in pcrfetlo sia
lo dì quiete e ciò per essersi dileguati i 
timori che vi potesse ossero una qualche 
manovra nella Campagna , quasi diram>i
zione de* fatti di Koma , lauto più che 
netta aera dei 25 perdalo mese una mano 
di Briganti ben guarniti di biistoni e di 
armi guidali dai Signori Querino , Lui
gi ed Aitilo Fratelli Frasconi ( come da 
òflìciale deposiziono della Forza al Go
verno )> non che da Giambatlisla Pulci
nelli che lin da molto tempo in dietro 
dava manifesti segni di malo animo e 
di .sinistri disegni con publiehe minac
cie ctf. composta di vnrj Contadini , si 
portò di notte ad insullare per varie ore 
la inerme e quieta Popolazione del Bor
go di Sassoferralo , né desisto 'ad onta 
delle proghicre di varj Preti sinceramente 
buoni , nò ali1 intimazione della forza fin
cittì non fu dispersa a furia di sonoro 
bastonato. Il PulcinelH fu il giorno dopo 
cacciato dal proprio Padrone, Sig. Fran
cesco Frasconi, dal suo servizio, e posto 
quindi in arresto : fu pure arrestato nn 
altro della turba provocatrice in dotta 
sera , cioò Giuseppe Lunardi , il quale da 
molto tempo iva cantando canzoni empio 
publicamonlo , e perlìno sotlo lo finestre 
àvìl*incolpabile Governatore. 

Dopo tali arresti regna la tranquillità 
in Sassoferralo anche per lo fondalo spe
ranze che il Governo sarà per provvedere 
agli urgenti di lui bisogni con qualche 
altra promoziouo , e Noi con piacerò an
nunziamo al publico la rislabiliu pace e 
la promozione dei Governatore, 

M E D A G L I A  Perchò non pubblicala, 
ninno ancora parlò dì un'opera degnissima 
di speciale meuzitme ed encomio, questa 
si ù la magnifica Medaglia dal Cav* Ales
sandro Zoloiii ordinala ad uno de' più va* 
lenti incisori della JZecca di Vienna por 
nomo C. Uadnitzky e da esso falla coniare 
in onoro dell1 Immortale Pio IX onde elor
nizzaro Patio d'incomparabile Clemenza, 

11* Amnistìa, Medaglia ch'egli ebbe già IV 

uore di porre a1 SS, Piedi siccome nn de
bole tributo di aincera atlaccamenlo e ve
race devozione e venne con bontft Tutta 
speciale accolta per la aua non comune e 
straordinaria grandezza quanto per la sua 
tarila non trovandosi per danaro mentre il 
sullodalo Signor Zeloni unicamente per 
onorare il Sommo Ponlclìce la fece conia
re. L'invenzione e la composiziono è inte
ramente del medesimo, Da una parte egli 
volle rappresentare la nobile ed imponente 
ellìgic delt'immorlal Ponlclìce sotlo la qua
le vi i\ il nome deH'mcisoro , inforno alla 
mcdfttfift »i logge PiuslX Ponlifex Maxi
ni ti s KlccL D. XVI.Junii MDCCCXXXXVI, 
sul rovescio figura rAmnislia simboleggia
ta da una nobile e maestosa matrona rap
presentando la Clemenza , d'essa ò ooro
nata ed iu atto di trionfo sedente sul ma
gnanimo Leone eh' ó simbolo della forza ̂  
la prima dominando la seconda ciò che 
Pamnistia realizzò; quesla bella Matro 
na con nubile e divin porlamento raggian
te dì quella divina carila di cui è figlia e 
la quale Iu degna in^piralrice delTamni
stia , con la destra liene la palma simbolo 
di Pace di cui essa è apportatrice, e con la 
sinistra, con fermezza posa L'asta sopra i 
processi lacerali e de' spezzali legami , 
mentre il magnanimo Leone vigorosamen
te infrange le catene. Sollo vi ù questa 
leggenda Venia Prffiteritorum S. Palris 
Clenionlia datur Kouwo D. XVL Julii* 
MDGGGXLVr. alPinlorno poi: Ei praspara
bilur in Misericordia Solium. ISHUIS XVL 5. 
Questo bellissimo testo cho il Zeloni si fé
licetnenlo Irasse dallo Profezie d' Isaia ed 
il quale appartenendo al Capiiolo XVL co
incide con ii 16 giorno delfamnislia non 
poieva da esso meglio appropriarsi e dico 
più che una storia; ma non ci dilunghiamo 
d'avan[aggio e condiiudcremo con dire 
che la invenzione di dotta composizione 
non che la squisitezza della esecuzione ta 
cosliluiscono supcriore a qualunque elo
gio e formano di questa medaglia una delle 
più belle che siano stalo giammai per altri 
Pontefici conialo* 

2. Ogni foglio di odo pagine costerà ba
iocchi Ire compresa la /egatura e coporlina 
restando a carico degli Associati le spese di 
porto e dazio. 

3. Si garantisce cho Pinlera opero non 
sorpasserà duecento fogli, ed ollrepassan
dolì il di più sarà dato gratis agli Associali. 

4. Chi prenderà dieci copio in una sola 
volta o garanlirà di dicci associali avrà in 
dono I* undeciino esemplare

5. Le associazioni per lo Sialo PonliGcio 
si ricevono direilamente dall'Autore all'at
tuale domicilio Sìnigngtia per Moltntboddo^ 
e per Testerò da lutli i librai distributori 
delPanalogo programma. 

6. L'Auloro dichiara di volere fruire dei 
rtiriui di propriclà ìctleraria a tenore delle 
vegliami leggi. 

IS già pubblicato il primo fascicolo al 
drezzu di bai. l'I, 

DFLM LEGISLAZIONI? CIVILE 
nello Slato Pontificio — Hagionamcnto Sto
ricofilosofico dell'Avvocalo Innocenzo An
gelini di Montcfeltro voi. L fase. 1/ 

Patti d1 Associazione 
1, T'opera sarà compresa in duo volumi 

dì conto togli di slampa por ciascuno, e ver
rà distribuìia in fascicoli di venti fogli circa 
ogni due mesi. 

INVITO SAURO " Monsignor VE»
BOLLI&S n vescovo di Colombia , vicario 
apostolico della Tarlarla Cinese , nredicherà 
di nuovo ia favore dell' Opera della Propa
gazione della Fede domenica 22 agosto 1847 
alle ore 10 del mattino nella chiesa di San 
Luigi de1 Francesi. Questo venerabile Vescovo. 
farà per uti'ullima volta sentire la sua voce 
apostolica in Roma, per soddisfare al desi
derio di molte persone che glie ne hanno 
fatta istanza. 

BIBI J O T f i G A Potatilo doiPofflcmlc di 
Fanteria prescritta dal Ministero della guer
ra in Francia per la Guardia Nazionale ed 
altre armi —Prima iraduzione italiana. Que
sta Biblioteca è cemposta di nove Volumi in 
32. con tavole analoghe e contiene le seguen
ti materie 

Voi. L La Scuola del Soldato". 
Voi 2. La Scuola del plotoiift 
Voi. 3. La Scuola del Battaglione, 
Voi. 4. La Scuola dell' evoluzioni di linea. 
Voi. 5, Regolamento del sevviido interno. 
Voi. 6 Rcgolamiinlo del servizio in Piazza. 
Voi. 7. Regolamento del servizio in Cam

pagna. 
Voi. 3. Regolamento di Amministrazione. 
Voi. 9. Regolamento sulla conservazione. 

delle armi. 
Ogni volume Vendesi anche separatamente. 

È uscito il 1. Volume »■ La scuola del soldato 
con 10. tavole « Si vende in Bologna alla Li
brerìa Monti al Mercato di mezzo. 

L'officio del Contemporaneo s'incarica deL 
le commissioni di quest'Opera. 
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à Prix Fixe 

de PARIS d ROME et viceversa de LYON h ROME et viceversa 
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